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Da oltre 65 anni, 

insieme verso il futuro

Essere presenti è forse il gesto più radicale 

del nostro tempo. Senza distrazioni, senza altrove. 

Guardiamo al futuro, investendo nell’innovazione e 

nella digitalizzazione, senza perdere di vista ciò che 

da sempre ci distingue: il valore delle relazioni
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PER I NOSTRI 85 ANNI 

ABBIAMO RICEVUTO  

UN REGALO BELLISSIMO

Ce lo hanno fatto i nostri collaboratori!

Siamo certificati Great Place to Work®!

Un’ottima azienda dove lavorare. Un’azienda 

ancora più bella a cui appartenere.

In 85 anni abbiamo realizzato grandi progetti, affrontato 

sfide e raggiunto traguardi importanti. Ma questo 

riconoscimento ha per noi un valore speciale.

Perché non premia soltanto ciò che facciamo, ma 

soprattutto chi siamo e come stiamo bene insieme.

È un riconoscimento che nasce dalla loro fiducia, dal loro 

impegno e dal loro senso di appartenenza. E proprio per 

questo, nel nostro 85° anniversario, non potevamo ricevere 

un regalo più bello.

GRAZIE A TUTTI VOI

Perché le aziende si costruiscono 

con il lavoro, ma diventano grandi grazie 

alle persone.
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Un quotidiano 
per conciliare  
due partiti in lotta 
Il primo numero esce il 28 dicembre del 1891,  
in una fase di pacificazione imposta da Berna  
per superare i contrasti fra liberali e conservatori

I l primo numero del Corriere del Ticino, curato da due 
soli redattori nella sede di via Pretorio, esce il 28 dicem-
bre del 1891. La nascita del giornale è legata alla situazio-
ne politica dell’epoca, segnata dalle contrapposizioni 

fra liberali e conservatori che avevano profondamente mar-
cato i decenni precedenti. «Un’atmosfera greve di scatenate 
passioni», la definisce Mario Agliati in «La storia del Corrie-
re del Ticino» (Edizioni San Giorgio), opera in due volumi in 
cui lo storico luganese ripercorre la genesi e la crescita del 
quotidiano. Fondato da Agostino Soldati, il giornale si pro-
pone di superare i contrasti fra i due partiti, culminati con 
la cosiddetta «rivoluzione del 1890» e l’intervento di Berna 
per ristabilire l’ordine. Prima del 1890, ricorda a sua volta lo 
storico Andrea Ghiringhelli in «Il Ticino della transizione 
1889-1922» (Armando Dadò editore), la vita politica ticinese 
«era l’espressione dell’antagonismo fra blocchi contrappo-
sti che si distinguevano per l’intransigenza degli ideali, per 
un dichiarato spirito di predominio e un esasperato esclusi-
vismo». Dal 1875, e per i successivi 15 anni, il cantone è go-
vernato dal Partito conservatore, che si assicura il predomi-
nio attraverso il sistema elettorale maggioritario e il rima-
neggiamento dei circondari elettorali. Ma complici i cam-
biamenti sociali, con la crescita dei centri e lo spopolamen-
to delle regioni periferiche il divario numerico fra i due par-
titi si assottiglia. Alle elezioni del 1889, lo scarto si riduce a 
poco più di 600 schede. Tuttavia, grazie al sistema di elezio-
ne, i conservatori riescono a portare in Gran Consiglio 77 
deputati su 112, assicurandosi i numeri per eleggere un altro 
governo monocolore. Esasperati, l’11 settembre dell’anno 
successivo i liberali insorgono con le armi, occupando l’ar-
senale di Bellinzona e assaltando il Palazzo delle Orsoline. 
Negli scontri perde la vita il giovane consigliere di Stato 
conservatore Luigi Rossi, ucciso da un colpo di arma da fuo-
co sulle scale della sede del Governo. Gli altri consiglieri di 
Stato sono arrestati. Gli insorti danno vita a un esecutivo 
provvisorio. Temendo una guerra civile, le autorità federali 
inviano un commissario straordinario, il colonnello argo-
viese Arnold Künzli con relativa truppa al seguito. Per supe-
rare l’antagonismo fra le due forze politiche, Berna impone 
il passaggio al proporzionale che, dopo laboriose trattative, 
è approvato dal Parlamento cantonale. Il Ticino è il primo 
cantone a introdurre questo sistema.  
Il Gran Consiglio procede pure alla creazione di un Governo 
misto, con due liberali, due conservatori e, in veste di presi-
dente, Agostino Soldati, allora consigliere agli Stati ed espo-
nente dell’ala minoritaria e moderata dal partito conserva-
tore. Tocca a questa compagine mediare tra le due fazioni e 
guidare il Paese durante la fase di pacificazione imposta 
dall’esterno. Soldati, spiega Ghiringhelli, fece del suo me-
glio per innescare il meccanismo della collaborazione e del-
la via negoziale voluto da Berna. Compito non facile, nota lo 
storico, perché si trattava di sganciare i partiti dal dogmati-
smo ideologico e confessionale che compenetrava tutti i 
settori della vita pubblica e di creare «aree neutre» attorno a 
cui fosse possibile polarizzare il consenso. La strategia è 
suggerita sul primo numero del nuovo giornale, che riporta 
in prima pagina su quattro colonne un articolo-manifesto 
nel quale si chiarisce la fusione fra le due anime, quella libe-
rale e quella conservatrice, «considerando i due aggettivi 
come integrantisi a vicenda, senza che l’uno sopra l’altro 
prevalga». Ciò che il pubblico chiede innanzitutto a un gior-
nale, scrive Soldati, «è d’essere prontamente e imparzial-
mente informato di tutti i fatti che possono interessare la 

sua attenzione. Il Corriere del Ticino si studierà di soddisfa-
re questa legittima esigenza pubblicando giornalmente un 
bollettino politico in cui siano riassunti e commentati i vari 
avvenimenti». Per poi proseguire: «Lasciamo che i partiti 
proseguano la loro via, ma per quanto è possibile procuria-
mo di mutarne i metodi di lotta, e sovratutto di svolgere 
l’attività, non nei soli punti in cui forzatamente e per legge 
naturale i loro sforzi devono divergere, e sono i meni, ma 
soprattutto in quelli in cui possono, anzi debbono incon-
trarsi, e sono i più».  I campi in cui bisognava incontrarsi, se-
condo Soldati, erano l’organizzazione scolastica e giudizia-
ria, l’assistenza, l’appoggio alle istituzioni di libertà. Ma il 
suo compito non è agevole. Il presidente del Governo deve 
scontrarsi con le diffidenze di ambedue i campi. Il grande 
banco di prova, ricorda Ghiringhelli, è dopo pochi giorni. Il 
3 gennaio 1892 è respinta alle urne la partecipazione dello 
Stato alla costruzione e alla messa in esercizio delle ferrovie 
regionali, un progetto di cui Soldati si era assunto la pater-
nità. Soldati rassegna le dimissioni dal Governo, mentre la 
prima direzione del giornale è affidata a Giovanni Anastasi. 
L’ultima azione politica di Soldati in Ticino è la creazione, 
nel 1893, dell’Unione democratica ticinese, anche detta 
«partito corrierista», che fino al 1901 tenta di perpetuare lo 
spirito del Governo misto. Il 1893 è anche l’anno in cui si 
svolgono la prima elezione diretta del Governo da parte del 
popolo (19 febbraio) e quella del Parlamento (5 marzo) con il 
sistema proporzionale. I due appuntamenti consegnano la 
maggioranza assoluta dei seggi al Partito liberale. Ma la pro-
porzionale, rileva Ghiringhelli, «bandì definitivamente 
l’esclusivismo esasperato che aveva caratterizzato il perio-
do precedente».     

Il fondatore Agostino Soldati 
Nato a Neggio nel 1857, Agostino Soldati studia diritto all’Università di 
Torino ed esercita l’avvocatura e il notariato a Lugano (1879-1890).  
Dal 1892 al 1936 è giudice del Tribunale federale, che presiede nel 
1904.  Opera anche all’estero in qualità di membro della Corte 
permanente di giustizia internazionale dell’Aia (Corte internazionale di 
giustizia) e come presidente di tribunali arbitrali per la liquidazione dei 
danni legati alla Prima guerra mondiale. Nel 1930 è designato giudice 
nel processo a Giovanni Bassanesi. Importante figura del Ticino 
politico della fine del XIX secolo, è attivo dal 1880 circa tra le file 
conservatrici (cattolici conservatori), assumendo tuttavia una 
posizione moderata che lo porta all’aperta dissidenza nei confronti di 
Gioachimo Respini, presidente del partito. Deputato al Gran Consiglio 
(1883-1890, presidente nel 1884) e al Consiglio degli Stati (1889-

1892, presidente nel 1891), presiede  il primo governo misto ticinese 
dopo la rivoluzione dell’11 settembre 1890. Il 28 dicembre 1891, per 
sostenere la politica conciliatrice del Consiglio di Stato, fonda a Lugano 
il Corriere del Ticino, organo del movimento liberal-conservatore. 
Sconfessato nel gennaio del 1892 dal rifiuto popolare della legge sulle 
ferrovie regionali (cosiddetta legge Soldati), si dimette dall’esecutivo. 
La sua ultima azione politica in Ticino, ricorda il Dizionario storico della 
Svizzera, è la creazione nel 1893 dell’Unione democratica ticinese, 
anche detta «partito corrierista». Si presenta per l’ultima volta a una 
competizione elettorale nel 1901. Profondamente legato al 
Malcantone, Soldati promuove la realizzazione della Ferrovia Lugano-
Ponte Tresa, inaugurata nel 1912 grazie al cospicuo contributo 
finanziario di suo fratello Giuseppe. L’Università di Friburgo gli 
conferisce nel 1923 il dottorato honoris causa. Muore nel 1938. 
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L’assassinio  
dell’arciduca 
che scatenò 
l’inferno   
Estate 1914: con la morte a Sarajevo 
di Francesco Ferdinando d’Asburgo 
il mondo entra in guerra - Il racconto 
dei fatti e del contesto del Corriere 

Ci sono racconti che 
più di altri segnano 
e identificano lo 
spirito di un tempo. 

Ma anche quello di un 
giornale. Il 2 luglio 1914 il 
Corriere del Ticino scelse 
di commentare il dramma-
tico omicidio dell’arciduca 
Francesco Ferdinando 
d’Asburgo non sofferman-
dosi sugli spari, sul sangue 
e sull’atmosfera, ma rico-
struendone il contesto. Al-
largando lo sguardo con i 
mezzi di allora: il piombo, 
tanta manualità e la voglia 
di capire il mondo. 
 

L’assassinio di Sarajevo avrebbe aperto la strada, di lì a poco, 
alla Prima guerra mondiale. Ma nessuno poteva prevederlo 
in quelle convulse giornate. L’attentato era avvenuto il 28 
giugno, ma il nostro giornale diede la notizia solo qualche 
giorno dopo a causa di uno sciopero generale. Dalla prima 
pagina del CdT è F. B. a dar conto degli avvenimenti. E lo fa 
partendo da lontano. Nel pezzo intitolato «Lo sfondo della 
tragedia», l’autore invita i lettori a guardare alla Bosnia-Er-
zegovina e agli anni di attriti che avevano preceduto l’assas-
sinio dell’arciduca. 

La svolta 
La prima data chiave è il 1908, quando l’Austria-Ungheria 
annesse le province bosniache. L’articolo presenta quell’at-
to come una svolta: Vienna avrebbe cercato di trasformare 
la vita pubblica della regione e di ridurre l’autonomia delle 
comunità locali. F. B. insiste sul legame tra appartenenza 
serba e Chiesa ortodossa, descritta non soltanto come isti-
tuzione religiosa, ma come uno dei pilastri dell’identità na-
zionale. L’autore parla di «razza» e religione, categorie ap-
partenenti al lessico politico dell’epoca, e costruisce intor-
no a esse la propria spiegazione della crisi. 
Il Corriere del Ticino mette così in primo piano le scelte at-
tribuite al Governo austriaco: il controllo delle nomine del 
clero ortodosso, il peso crescente delle istituzioni cattoli-
che nell’istruzione e il ruolo dell’amministrazione, della 
polizia e dell’esercito. Anche i cambiamenti nella popola-
zione di Sarajevo sono portati da F. B. a sostegno della sua 
tesi: per lui sarebbero il segno di una pressione capace di 
modificare la fisionomia della città. 
Eccone un estratto: «Il regime austriaco, conseguente alla 
annessione, batté subito contro questi sentimenti, allo 
scopo di distruggere quelle passioni nazionali. L’Austria 
proseguiva in Bosnia ed in Erzegovina i suoi sistemi tradi-
zionali, consistenti nel lottare contro la natura delle cose 
per la deformazione di ciò che i popoli hanno di più inde-

formabile: la razza e la religione. A tale fine da Vienna furo-
no coordinati e promossi, dal 1908 in poi, quei mezzi i quali 
sono reputati in quegli ambienti dirigenti i più efficaci, e 
che certamente sono dal punto di vista, diremo così stru-
mentale, i più perfetti della burocrazia: la chiesa, l’esercito, 
l’amministrazione e la polizia. Con quale efficacia questi 
elementi dirigenti abbiano operato in Bosnia dal 1908 in 
poi è facilmente comprensibile quando si consideri sola-
mente che la città di Sarajevo – la capitale della Bosnia – la 
quale su circa trentamila abitanti, divisi (...) a metà tra mu-
sulmani ed ortodossi, di assoluta nazionalità serba, ha vi-
sto aumentare le poche centinaia di cattolici croati di circa 
diecimila individui, mentre la popolazione della città re-
stando quasi stazionaria, mostrava che nel suo elemento 
originario era costretta a diminuire per l’emigrazione. 
L’elemento cattolico, appoggiato all’esercito ed all’ammini-
strazione – composti esclusivamente da tedeschi – mirava 
a trasformare la intera fisionomia di quelle terre; con 
un’azione più energica e più visibile nelle città; ma con una 
non meno efficace, se anche più lenta e più nascosta, nelle 
campagne. I conventi cattolici si moltiplicavano; la istru-
zione primaria cadeva in mano quasi esclusiva dei frati, 
l’organizzazione della chiesa serba non solo decedeva dalle 
sue orgogliose tradizioni popolari; ma veniva ad esser pri-
vata della sua libera costituzione, in quanto dal 1908 in poi, 
popi e vescovi ortodossi diventavano di nomina governati-
va austriaca, con stipendi austriaci quasi funzionari della 
Monarchia». 

Tensioni sedimentate nel tempo 
Un secondo passaggio riguarda la Serbia. Dopo le guerre 
balcaniche e le vittorie serbe, scrive F. B., le aspirazioni dei 
serbi di Bosnia avrebbero trovato un riferimento più con-
creto in Belgrado. Il commento ricorda i giovani che attra-
versavano il confine per combattere accanto ai serbi, le sot-
toscrizioni a favore della Croce Rossa e, sul versante austro-
ungarico, il concentramento di truppe e il presidio delle 
ferrovie. Ne emerge il ritratto di una regione in cui la diffi-
denza politica si accompagnava a segnali sempre più visibili 
di mobilitazione. La pace di Bucarest del 1913, nella rico-
struzione di F. B., non aveva risolto il conflitto: ne aveva sol-
tanto sospeso la fase più acuta. 
Anche il cosiddetto trialismo - il progetto attribuito all’arci-
duca di riorganizzare la monarchia dando maggiore spazio 
agli slavi - viene letto attraverso questo sospetto. Ciò che a 
Vienna poteva apparire come una riforma, in Bosnia si te-
meva potesse tradursi in un nuovo assetto capace di conte-
nere le aspirazioni serbe. 
 
È questa, dunque, la cornice scelta dal Corriere: Sarajevo 
non come episodio isolato, ma come punto d’arrivo di ten-
sioni sedimentate. La conclusione lega la sorte dell’arciduca 
e di sua moglie a quella che F. B. definisce una «tragedia di 
razza e di religione». 
Una tragedia che porterà, il 28 luglio 1914 – esattamente un 

28 dicembre 1891 
La prima pubblicità  
 
Un flacone costava 1,50 
franchi. Ed era l’incubo di 
molti bambini ticinesi.  
L’olio di fegato di merluzzo 
promtetteva di essere un 
toccasana per combattere, 
«scrofola, tisi, anemia, 
rachitide e linfaticismo», 
come si legge nella prima 
pagina di pubblicità apparsa 
sul Corriere del Ticino.  

2 gennaio 1900 
Anno nuovo, stesso Governo  
 
In Ticino i problemi sembrano 
sempre gli stessi. Gustoso 
trafiletto dal titolo «Anno 
nuovo» nel gennaio del 1900, 
che nasconde una critica 
pungente al Governo di allora, 
«che da troppo tempo non 
dà segno di vita». Urgono 
riforme, ma l’Esecutivo 
risulta immobile. Una frase 
letta fin troppe volte.  

1891 
1918

L’ERA DEL PIOMBO  

Premessa 
La Società Editrice del Corriere del Ticino fu costituita solo 
nel 1968; fino ad allora la stampa del giornale era affidata  
a tipografie esterne. Il Corriere stesso conferma che la 
confezione del giornale «era sempre stata data in appalto a 
una tipografia esterna» e che gli ultimi stampatori furono i 
Grassi.  

La stampa 
1891–1916 Tipografia Fabrizio Traversa, Lugano 
Il 15 dicembre 1891, a tredici giorni dalla prima uscita, la 
direzione comunicò alla Municipalità di Lugano che il nuovo 
quotidiano sarebbe stato pubblicato «presso la Tipografia 
di Fabrizio Traversa». La prima edizione uscì il 28 dicembre 
1891.  
dal 1917 Tipografia e Libreria Vescovile Grassi, Lugano 
Carlo Grassi assume la stampa del Corriere del Ticino 

La composizione tipografica 

Nel 1891, quando nacque il Corriere del Ticino, ogni pagina 
era costruita manualmente dal tipografo. Le parole 
prendevano forma attraverso centinaia di piccoli caratteri di 
piombo, disposti uno accanto all’altro per comporre le righe 
tipografiche. Le righe erano quindi riunite in colonne e, 
insieme ai titoli e agli altri elementi della pagina, assemblate 
nella forma destinata alla stampa. La pagina del giornale era 
dunque qualcosa di concreto e materiale: non nasceva su 
uno schermo, ma prendeva forma pezzo dopo pezzo nelle 
mani del tipografo, fino a diventare la matrice grazie alla 
quale sarebbe stata impressa sulla carta. 

Sede del giornale e redazione 
Il 28 dicembre 1891, a Lugano, uscì per la prima volta il 
Corriere del Ticino. La prima redazione era molto piccola e 
aveva sede in via Pretorio, nel centro della città. Fin 
dall’inizio, però, la redazione e la stampa del giornale erano, 
come detto, due attività distinte. Nei primi decenni, quindi, 
il lavoro giornalistico e quello tipografico procedevano in 
stretta collaborazione, ma senza essere ancora riuniti nello 
stesso stabilimento. La redazione raccoglieva le notizie, 
preparava gli articoli e organizzava i contenuti; 
successivamente il materiale era trasferito alla tipografia 
incaricata della composizione e della stampa. 
Questa organizzazione rimase sostanzialmente legata alle 
origini del giornale fino a quando, molti decenni più tardi, il 
Corriere del Ticino avrebbe iniziato a integrare 
direttamente le attività tipografiche. Il passaggio alla 
gestione interna della stampa rappresenterà infatti una 
tappa fondamentale nell’evoluzione dell’azienda e porterà, 
nel tempo, alla nascita di strutture dedicate qual è oggi  
il Centro Stampa di Muzzano. Tra il 1891 e il 1918, dunque, la 
sede della redazione di Lugano rappresentava soprattutto 
il cuore giornalistico del Corriere del Ticino. È proprio 
questa separazione tra chi produceva le notizie e chi 
materialmente stampava il giornale a caratterizzare la 
prima fase della sua storia. 
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21 maggio 1906 
Si inaugura il Sempione  
 
Per quasi 80 anni, è stata la 
galleria ferroviaria più lunga al 
mondo. Stiamo parlando del 
tunnel del Sempione, una 
delle opere simbolo della 
conquista delle Alpi. Il CdT 
c’era: con tre «collaboratori» 
(Pigna, Pagani e Carminati), 
che trasmettevano brevi ma 
dettagliatissimi telegrammi 
alla redazione.      

31 ottobre 1910 
La morte di Henry Dunant  
 
Una notizia breve, ma 
significativa. Il CdT annuncia 
la morte di Henry Dunant, 
fondatore della Croce Rossa. 
Ecco un estratto: «Il Dunant 
era nato l’8 maggio 1828 a 
Ginevra, da famiglia patrizia e 
benemerita. Prima di 
consacrarsi ai feriti in guerra, 
egli si dedicò ai vinti dalle 
vicissitudini della vita».

16 aprile 1912 
«Il Titanic sta per affondare?  
 
La notizia del Titanic arriva 
rapidissima alla redazione. Il 
16 aprile, il giorno dopo la 
tragedia, dal vascello ecco i 
primi radiotelegrammi. Si sa 
che la nave ha colpito un 
banco di ghiaccio e che i 
soccorsi sono sul posto. Ma 
la portata del dramma non si 
conosce ancora. Un dispaccio 
riporta: «Sono tutti salvi».       

LA PRIMA VOLTA / LE OLIMPIADI MODERNE / 1896 

mese dopo la morte dell’arciduca – alla dichiarazione di 
guerra dell’Impero austro-ungarico al Regno di Serbia. La 
scintilla che avrebbe acceso l’incendio della Prima guerra 
mondiale e che il Corriere del Ticino avrebbe raccontato 
giorno per giorno.  

Dalla guerra alla rivoluzione 
La cronaca della guerra, affidata 
in larga parte ai dispacci d’agen-
zia e ospitata nelle prime pagine 
del Corriere, si intreccia così al 
racconto di un’altra storia. Tre 
anni dopo Sarajevo, a vacillare 
non è più soltanto l’ordine eu-
ropeo: è l’Impero russo. A metà 
marzo 1917, la notizia arrivata da 
Pietrogrado è un «colpo di sce-
na»: Nicola II ha abdicato. Anche 
in questo caso il Corriere non si 
limita a registrare l’evento. Così 
come nel pezzo su Sarajevo, il 
giornale cerca dietro il fatto im-

mediato una spiegazione politica più ampia. 
Nel commento firmato ancora da F. B., l’abdicazione viene 
interpretata come il risultato di uno scontro interno: da una 
parte i liberali, favorevoli a proseguire la guerra e a intro-
durre un regime più aperto; dall’altra le forze reazionarie, 
accusate di aver favorito una pace separata con la Germania. 
Il Corriere contesta la lettura attribuita alla stampa tedesca, 
secondo cui la rivoluzione sarebbe nata dal desiderio di 
porre fine al conflitto. La tesi di F. B. è opposta: il movimento 
avrebbe espresso la volontà popolare di continuare la guer-
ra fino alla vittoria. 

Da Pietrogrado a Londra 
Per sostenere questa interpretazione, il commento rico-
struisce le tensioni attorno alla Duma, il Parlamento russo. 
La corrente reazionaria, scrive l’autore, aveva ostacolato il 
blocco progressista e lavorava perché lo zar sciogliesse l’as-
semblea. La crisi degli approvvigionamenti a Pietrogrado e 
le manifestazioni popolari avrebbero poi trasformato il 
malcontento in una sfida politica al Governo. 
Al centro della polemica compare il ministro Aleksandr 
Dmitrievic Protopopoff, descritto come un ex liberale pas-
sato al campo reazionario e diventato il simbolo delle in-
fluenze che il movimento voleva allontanare. Il Corriere ri-
ferisce di dimostrazioni, vittime e reparti ammutinati. Rac-
conta anche che una delegazione di soldati avrebbe dichia-
rato di voler continuare la guerra e che la Duma si sarebbe 
fatta intermediaria presso il sovrano. Pure l’acclamazione 
delle truppe da parte della folla è letta dall’autore come una 
prova del carattere liberale della rivolta. Il bersaglio non sa-
rebbe il conflitto, ma la politica del Governo e le forze rite-
nute favorevoli alla pace. 
 
La pagina allarga poi lo sguardo oltre Pietrogrado. Da Lon-
dra arriva l’annuncio alla Camera dei Comuni dell’abdica-
zione dello zar di Russia; da Mosca, la notizia dell’adesione 
al movimento, accompagnata da manifestazioni di giubilo e 
dal rilascio di prigionieri politici. Ferrovie, banche e truppe 
entrano nel quadro dei dispacci. Non sono soltanto luoghi e 
protagonisti della cronaca: diventano segnali di un potere 
che cambia rapidamente e di un Paese ancora attraversato 
dall’incertezza. Anche l’abdicazione è ricondotta alle scelte 
dello zar. Nicola II, sottolinea il Corriere, non avrebbe sapu-
to resistere alle pressioni dei ministri reazionari e, mante-
nendo Protopopoff al Governo nonostante le accuse mosse 
nella Duma, si sarebbe reso corresponsabile di quella linea. 
Il testo presenta quindi il granduca Michele come un suc-
cessore orientato a continuare la guerra e ad aprire alla poli-
tica liberale. 

Un’epoca straordinaria 
Letti oggi, i due resoconti mostrano una caratteristica co-
mune. Di fronte a eventi ancora in corso, il Corriere non si 
limita a riferire i fatti: cerca una chiave per interpretarli. A 
Sarajevo individua le radici della violenza nelle tensioni na-
zionali e religiose della Bosnia; a Pietrogrado legge la rivolu-
zione attraverso lo scontro fra liberalismo e reazione. Il tut-
to in una straordinaria epoca in cui gli eventi correvano più 
veloci delle notizie.

I «rinnovati giuochi» 
e gli «sportsmens» 
L’abitudine, da parte del Corriere del Ticino, di 
seguire dal vivo le varie Olimpiadi è piuttosto 
recente. A fine Ottocento, ci si limitava alla 
ripresa delle agenzie. Basti pensare che, per la 
prima edizione dei Giochi moderni, ospitata da 
Atene nel 1896, le prime notizie furono riportate 
soltanto sul giornale del 10 aprile, anche se di 
fatto le competizioni erano iniziate quattro giorni 
prima. E comunque ci si limitò a poche righe nella 
colonna della «cronaca estera». Leggete qui: 
«Lunedì scorso incominciarono i rinnovati 
giuochi olimpici, che già l’imperatore Teodosio 
1502 anni fa aveva dichiarato soppressi per 
sempre. Il re Giorgio inaugurò lo stadio, che 
sembra una pista, alla presenza di circa 80 mila 
persone. Il principe ereditario tenne un discorso 
pieno di entusiasmo e di patriottismo. Dopo 
incominciarono i giuochi, consistenti nella corsa, 
nel getto, nel disco, nel salto. Nei giorni seguenti 
si ebbe una gara di scherma, il concorso 
internazionale di ginnastica, ecc. Oggi, venerdì, 
ha luogo la grande corsa a Maratona; domani, 

concorso di nuoto nella splendida baia di Zea; 
domenica e lunedì, gare sportive sul mare. 
Finalmente, martedì, saranno chiusi i giuochi 
olimpici. La chiusura si farà dal re colla 
distribuzione ai vincitori delle ricompense che 
consisteranno in medaglie finamente incise, ma 
non in denaro essendosi voluto con ciò 
disapprovare la venalità caratteristica di tanti 
sportsmens moderni». Proprio così, 
«sportsmens». Della chiusura, i lettori trovarono 
poi un rapido riassunto il giovedì, 16 aprile. «Oggi 
si chiusero i giuochi olimpici. Il re di Grecia 
incoronò i vincitori. La grande resurrezione dei 
classici giuochi di Olimpia è terminata, senza che 
vi intervenisse colui che ne fu il principale fattore. 
Giorgio Averof, che ha elargito un milione di 
dracme per la restaurazione dell’antico stadio, si 
scusò di non poter assistere alle feste». 
Ricordiamo, per la cronaca, che la Svizzera 
partecipò a quei Giochi con tre atleti, ovvero i 
ginnasti Louis Zutter (tre medaglie per lui) e 
Charles Champaud, e Albert Baumann con la sua 
carabina militare. I primi Giochi invernali, nel 1924, 
godettero perlomeno, sul Corriere del Ticino, 
della nuova colonna di notizie a tema «Sport».

Agostino Soldati 
Fonda il «Corriere del 
Ticino» come quotidiano 
indipendente nel 1891. La 
prima uscita, curata da due 
soli redattori nella sede di 
via Pretorio, è del 28 
dicembre di quell’anno. 

Giovanni Anastasi 
1892/1907  
Sotto la sua direzione , il 
«Corriere» diventa l’organo 
dell’Unione democratica 
ticinese, il cosiddetto 
«partito corrierista».

Lindoro Regolatti 
1908/1912 
Firma di punta del giornale. In 
seguito a contrasti con la 
proprietà, rassegna non 
senza dure polemiche le 
dimissioni nel gennaio  
del 1912.

Edouard  
Platzhoff Lejeune 
02.1912/09.1912  
È il protagonista di una 
rapida quanto vivace 
stagione di cambiamenti. 
Sotto la guida del professore  
il giornale diventa più grande 
e assume una posizione 
nettamente «elvetista».
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31 ottobre 1930 / Riflettere ridendo 
Molto in voga a quell’epoca, le pagine umoristiche di giornali e riviste vanno a ruba. Storielle, piccole poesie irriverenti, vignette, vere e proprie barzellette: il Corriere del Ticino, così come dimostra questa pagina,  
non si sottrae a questa tradizione e pubblica con una certa frequenza pagine più «leggere» ma non per questo meno impegnate. Lo scopo, infatti, è far riflettere il lettore strappandogli una risata. 
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Wall Street,  
il fatale 1939  
e un Corriere 
«sul pezzo»  
Il crollo della Borsa di New York  
e l’inizio dell’invasione tedesca  
in Polonia: due eventi storici vissuti 
con l’urgenza delle notizie  

L’Europa è uscita distrutta dalla Prima guerra mon-
diale. Una generazione di giovani è morta nelle trin-
cee, mentre i trattati di pace firmati negli anni suc-
cessivi all’armistizio preparano il terreno per una 

guerra ancora più devastante. Il periodo storico è complesso, 
ma il Corriere del Ticino continua la sua storia di successo. Il 
giornale cresce, la redazione si trasforma. In Occidente le 
agenzie di stampa e i quotidiani si moltiplicano: la gente ha se-
te di informazioni. 
Poco più di dieci anni dopo la fine del primo conflitto mondia-
le, un altro evento storico segna profondamente il pianeta. 
Stavolta non sono le bombe o i fucili a fare notizia: sono i mer-
cati, l’economia. Il crollo di Wall Street nell’autunno del ’29 dà 
il via a una crisi che, dall’America, si propaga ovunque. 
Il 26 ottobre di quell’anno, il Corriere del Ticino è in prima fila. 
Da New York iniziano a rincorrersi notizie contrastanti sulla 
Borsa. Il nostro giornale segue tutto questo praticamente in 
diretta, mentre da oltreoceano arrivano i primi dispacci di 
agenzia. In prima pagina, brevi notizie portano i primi segnali 
che qualcosa di preoccupante sta accadendo. 
Inevitabilmente, i contorni sono ancora confusi. Indiscrezio-
ni, smentite, cifre che cambiano e reazioni dei mercati. È un 
insieme di dati e fatti che restituisce un mondo sul punto di 
cambiare ancora una volta. La Grande depressione è alle porte. 

«Viva effervescenza» 
Il primo dispaccio descrive da New York un’atmosfera di «viva 
effervescenza». Attorno alla Borsa si accalcano curiosi e opera-
tori; circolano voci sulla situazione finanziaria e perfino la no-
tizia di una chiusura è smentita. Per qualche ora, una reazione 
favorevole sembra riportare la calma. Ma il quadro resta feb-
brile: il Corriere riferisce che decine di migliaia di persone tra-
scorrono la notte seguendo i bollettini delle contrattazioni. 
Ecco la cronaca originale: «Si annunzia da New York che una 
viva effervescenza, che ricorda quella verificatasi all’inizio 
delle ostilità fra gli Stati Uniti e la Germania, regnò nella Wall-
street, negli uffici degli agenti di cambio e nelle strade vicine 
percorse da agenti che trattavano con la folla. Voci sensaziona-
li sulla situazione finanziaria; notizie che sono di mano in ma-
no smentite. La notizia della chiusura della Borsa, diffusa nelle 
prime ore dal pomeriggio, fu immediatamente smentita. 
L’espulsione dei curiosi che ingombravano il vestibolo della 
borsa originò la falsa notizia. La favorevole reazione manife-
statasi nel pomeriggio ha ristabilito la calma. 50.000 persone 
compirono febbrilmente l’intera notte allo spoglio dei bollet-
tini di transazione della giornata». 

Cambia il tono 
Pochi giorni dopo, il tono cambia. Il 29 ottobre il Corriere ri-
lancia la notizia di una nuova caduta dei valori, descritti come 
scesi al livello più basso mai registrato fino a quel momento. 
Da Parigi arrivano le stime delle perdite – circa cinque miliar-
di di dollari in un giorno, un’enormità per l’epoca – e le riper-
cussioni sui mercati di Amsterdam e Londra. 
La crisi non è più soltanto una voce che agita le strade di New 

York: le vendite in massa e il ribasso attraversano ormai le 
piazze finanziarie internazionali. Ecco un passaggio: 
«Una crisi identica a quella di New York è segnalata anche sul 
mercato di Amsterdam dove i valori industriali specialmente 
furono colpiti. A Londra il panico di New York ebbe le sue ri-
percussioni sul mercato dopo la chiusura della Borsa. I de-
prezzamenti non furono però gravi». 

Si parla di «panico» 
Il giorno successivo il tono cambia ancora. La crisi subisce 
un’accelerazione. La parola che domina è «panico». Il dispaccio 
riportato dal Corriere segnala un nuovo record di azioni 
scambiate: 16 milioni e 410 mila. Le dichiarazioni rassicuranti 
dei banchieri, osserva il resoconto, sono puntualmente con-
traddette dall’ondata di titoli messi in vendita. 
Circolano anche notizie allarmanti su società finanziarie in 
difficoltà e sull’aggiornamento di un prestito della città di 
New York. «La maggior parte degli agenti di cambio decisero di 
ridurre sensibilmente la percentuale della copertura richiesta 
ai clienti. Ma questo provvedimento è tardivo e non impedirà 
la rovina di numerosi capitalisti», scrive il Corriere. 
Il giornale registra queste voci come parte del clima della gior-
nata, senza però confermarle tutte. 

Una sequenza provvisoria. Ma d’impatto 
Il 31 ottobre compare un 
tentativo di arginare la ca-
duta: un gruppo di ban-
chieri guidato da Jack Mor-
gan Jr. interviene con capi-
tali ingenti e riesce, alme-
no momentaneamente, a 
frenare il ribasso. Ma il re-
soconto non parla di una 
crisi risolta. Segnala il falli-
mento del banchiere John 
J. Bell, le ricadute sui mer-
cati del cotone e del grano 
e il pessimismo dei giorna-
li newyorkesi. Anche l’ipo-
tesi di chiudere la Borsa è 
riportata come una previ-
sione, non come una deci-
sione già presa. 
La forza di questa sequen-

za sta proprio nel suo carattere provvisorio. In pochi giorni il 
lettore passa dall’agitazione e dalle notizie contraddittorie alla 
caduta dei titoli, fino a un primo intervento delle banche che 
interrompe il tracollo soltanto per un momento. Il Corriere 
costruisce così la cronaca con i dispacci che arrivano da più 
città – Londra, New York, Parigi – lasciando emergere una crisi 
globale mentre i suoi contorni sono ancora in movimento. E 
mentre Wall Street si aggiorna minuto dopo minuto, il giorna-
le continua a essere composto e stampato con il piombo. La 
tecnica resta quella tradizionale; è il flusso delle notizie a im-

16 novembre 1920 
La Società delle Nazioni  
 
Nasce a Ginevra la Società 
delle Nazioni, la prima 
organizzazione globale che 
intende promuovere pace e 
sviluppo. Una risposta alla 
Prima guerra mondiale.  
Si nota però un certo 
scetticismo attorno alla 
nuova entità, «in parte 
giustificato», come scrive 
quel giorno il Corriere.    

6 ottobre 1925 
«Ottimismo e incertezza»  
 
Locarno diventa per alcuni 
giorni la capitale della pace. In 
città si radunano i delegati di 
Germania, Francia, Regno 
Unito, Belgio, Italia, Polonia e 
Cecoslovacchia. L’obiettivo è 
cercare stabilità dopo la Prima 
guerra mondiale. Il Corriere 
del Ticino segue da vicino 
l’intera Conferenza di Locarno, 
fra aneddoti e risoluzioni.  

1919 
1945

UN PERIODO DI CAMBIAMENTI 

La tipografia 
1918-1924 Grassi / stabilimento Traversa acquisito 
Grassi assorbe la Traversa nel 1918 
1924 Grassi / Veladini  
Grassi assorbe anche la Veladini 
1924-1968 Grassi e successive strutture grafiche derivate 
Il giornale continua a essere stampato esternamente 

Sede del giornale e redazione 
Dopo i primi decenni di attività, il Corriere del Ticino entrò 
negli anni Venti con una redazione ormai più strutturata 
rispetto a quella delle origini. Sotto la direzione di Vittore 
Frigerio, iniziata nel 1912 e destinata a durare fino al 1957, il 
giornale attraversò una fase di crescita che riguardò anche 
l’organizzazione interna e le sedi della redazione. Il Corriere 
stesso ricorda infatti tre traslochi della redazione durante la 
lunga direzione di Frigerio. 

Nel 1920 fu introdotta una novità importante anche dal 
punto di vista editoriale: il giornale iniziò a pubblicare due 
edizioni al giorno. Questo cambiamento richiedeva alla 
redazione un lavoro più intenso e organizzato, perché le 
notizie dovevano essere raccolte, preparate e aggiornate 
con maggiore rapidità. La redazione rimase legata a 
Lugano, ma cambiò più volte sede. Le fonti storiche del 
Corriere indicano che la prima sede era stata in via Pretorio 
e che successivamente il giornale si spostò in altri edifici 
luganesi, prima del lungo periodo in via Lucchini. Per il 
periodo 1919–1945, quindi, è più corretto parlare di una 
redazione in progressiva evoluzione e di alcuni 
trasferimenti all’interno della città, invece che di una sede 
unica e stabile. Gli anni della Seconda guerra mondiale 
portarono inoltre nuove esigenze per il lavoro giornalistico. 
La redazione doveva seguire una situazione internazionale 
sempre più complessa e fornire ai lettori informazioni sugli 
avvenimenti in Svizzera e all’estero. Nel 1941, in questo 
contesto, fu anche costituita la Fondazione per il Corriere 
del Ticino, voluta da Raffaele Soldati, un passaggio 
importante nella storia istituzionale del giornale. Tra il 1919 e 
il 1945 il CdT passò quindi gradualmente da una piccola 
redazione legata alle origini a una struttura più organizzata, 
capace di sostenere un ritmo editoriale maggiore e di 
affrontare un periodo storico particolarmente complesso. I 
continui spostamenti della sede riflettono anche questa 
crescita: la redazione diventava più importante e articolata, 
preparando il terreno alle trasformazioni che avrebbero 
caratterizzato il giornale nel secondo dopoguerra.
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30 gennaio 1933 
Adolf Hitler prende il potere   
 
«La soluzione della crisi 
ministeriale tedesca è stata 
più rapida di quanto si 
prevedesse». In un incontro 
durato una ventina di minuti, 
come riporta un dispaccio di 
agenzia, il maresciallo 
Hindenburg ha nominato 
Hitler, «capo del 
nazionalsocialismo», 
cancelliere del Reich.     

9 settembre 1943 
La resa dell’Italia  
 
La resa dell’Italia di Badoglio 
è descritta dal Corriere in 
maniera estremamente 
evocativa. Ieri sera «le 
stazioni radiofoniche del 
mondo davano l’annuncio 
ufficiale della capitolazione e 
dell’armistizio dell’Italia». Il 
Paese, devastato dalla 
guerra, esce dal conflitto  
e capitola agli Alleati.      

16 dicembre 1943 
«Ha puffato l’albergatore»  
 
Non solo la storia mondiale.  
Il nostro giornale, da sempre, 
dà ampio spazio alla cronaca 
locale. Un esempio? «Un 
argentino è stato arrestato a 
Lugano, perché, avendo 
perduto tutto il suo denaro 
al Casinò di Campione, non 
ha avuto più un centesimo 
per pagare l’albergo ed ha 
puffato l’albergatore».   

                                                                                                         LA PRIMA VOLTA / I MONDIALI DI CALCIO / 1930 

porre nuove righe, nuovi titoli e una cronaca che cambia da 
un’edizione alla successiva. 
A quel punto, il crollo di Wall Street è conclamato. Il Corriere 
scrive che «le banche erano impotenti a frenare il ribasso che 
appare sempre più catastrofico». 

Tutto si muove ancora 
La stessa urgenza delle notizie in movimento, raccontata at-
traverso una tecnica affascinante perché accompagna il letto-
re dentro una cronaca fitta e appassionante, si ritrova anche 
alcuni anni più tardi. Il mondo è uscito dalla Grande depres-
sione e sta per ripiombare nella guerra più cruenta della sto-
ria. Anche in questo caso, il Corriere del Ticino è «sul pezzo», 
come diremmo oggi. Il titolo a tutta pagina del 2 settembre 
1939 riflette tutta la drammaticità di quelle ore: «Gran Breta-
gna e Francia invitano la Germania a ritirare le truppe dalla 
Polonia». La Seconda guerra mondiale sta per cominciare dav-
vero. 

Bollettini di guerra 
I titoli di quella storica edizione del CdT annunciano anche la 
mobilitazione generale delle due potenze, segno inequivoca-

bile della gravità della situazione. La pagina racconta ore in cui 
la diplomazia tenta ancora di fermare l’escalation, mentre i 
combattimenti sono già iniziati, così come mostra il seguente 
passaggio, una sorta di sommario bollettino di guerra: 
«I polacchi hanno abbattuto dodici aeroplani tedeschi, mentre 
le perdite polacche sono di due apparecchi soltanto. I combat-
timenti alla zona di frontiera continuano sempre. L’intensità 
dei combattimenti è più grande in Slesia. Un treno blindato te-
desco è stato distrutto dalla artiglieria polacca. Vari carri arma-
ti sono stati resi inutilizzabili. In parecchi punti abbiamo fatto 
dei prigionieri. A Danzica tre attacchi tedeschi contro la We-
sterplatte sono stati respinti». 

Notizia dopo notizia 
Tornando alla notizia d’apertura, il Corriere del Ticino svilup-
pa la mossa anglo-francese pubblicando il testo della nota co-
mune consegnata a Berlino. Londra e Parigi dichiarano di ba-
sarsi sulle informazioni secondo cui le truppe tedesche hanno 
attraversato la frontiera e attaccato città polacche; chiedono 
che ogni azione aggressiva sia interrotta e che i reparti tede-
schi siano ritirati dal territorio polacco. 
La risposta è attesa come decisiva. Alla Camera dei Comuni 
Neville Chamberlain legge la comunicazione e avverte che, 
senza un esito favorevole, l’ambasciatore britannico chiederà i 
passaporti. Il giornale riferisce che la nota è accolta da applau-
si, ma la pagina lascia spazio, accanto alla minaccia di guerra, 
anche agli ultimi tentativi di mediazione: da Pio XII al re Leo-
poldo del Belgio, fino a Benito Mussolini. 

Una contesa di comunicati 
In definitiva, così come per il crollo di Wall Street, è una prima 
pagina costruita sull’urgenza e sulle fonti in movimento. Da 
Varsavia giungono notizie di combattimenti alla frontiera, di 
attacchi aerei e di bombardamenti che avrebbero colpito an-
che la popolazione civile; si parla della resistenza polacca e di 
mezzi militari danneggiati. 
Da Beuthen giunge invece una versione opposta: il dispaccio 
tedesco sostiene che l’artiglieria polacca ha aperto il fuoco sul-
la città e presenta quei colpi come l’inizio dell’attacco. 
Per il lettore, il conflitto si presenta quindi fin dall’inizio anche 
come una contesa di comunicati, accuse e controaccuse: ogni 
capitale offre la propria spiegazione degli avvenimenti. 

Dal mondo al Ticino 
In ogni caso, queste notizie danno alla crisi una dimensione 
concreta per chi legge in Ticino. Il giornale riporta infatti com-
menti della stampa italiana sulla neutralità svizzera e sulla ga-
ranzia del transito delle merci elvetiche verso i porti italiani. 
Segnala inoltre che il servizio telefonico privato con la Gran 
Bretagna è sospeso. La neutralità non appare come un tema 
astratto: in una terra circondata dall’incertezza, riguarda le co-
municazioni, gli approvvigionamenti e la sicurezza del Paese. 
Anche le misure adottate in Italia – dalla sospensione dei ser-
vizi di navigazione alle restrizioni alimentari – suggeriscono 
che l’emergenza si traduce rapidamente in provvedimenti che 
incidono sulla vita quotidiana. 
 
E il Corriere del Ticino è lì per raccontarli, giorno dopo giorno, 
edizione dopo edizione.

L’abilità dell’Uruguay 
e le violenze di Baires 
Il calcio esisteva, per come lo conosciamo 
ancora oggi, soltanto da pochi decenni. La 
decisione di festeggiarlo in una rassegna 
mondiale fu presa nel 1928, in occasione del 
Congresso della FIFA di Amsterdam, sotto la 
presidenza del francese Jules Rimet. I Mondiali si 
sarebbero tenuti due anni più tardi, nel 1930, in 
Uruguay. Perché l’Uruguay? Era la squadra due 
volte vincitrice del torneo olimpico e le autorità 
avevano promesso la costruzione di un nuovo 
stadio. Tredici le partecipanti, su invito, tra cui le 
europee Belgio, Jugoslavia, Francia e Romania. 
Scarso il riscontro, per quella prima edizione, sul 
Corriere del Ticino. Il 31 luglio, si scriveva: «Il 
campionato mondiale di calcio ha avuto oggi il 
suo epilogo con la vittoria dell’Uruguay 
sull’Argentina per 4 a 2. L’incontro è stato 
interessante per l’impegno e la vivacità e 
l’affiatamento sfoggiati da ambedue le squadre. 
Gli uruguayani superarono gli argentini per 
l’abilità tecnica e per il senso della posizione; 
l’Argentina ha sfoggiato talvolta maggiore 

slancio degli avversari, riuscendo pure essa a 
farsi applaudire per alcune azioni ammirevoli. 
Oltre 105.000 spettatori hanno assistito alla 
partita e tra essi il presidente della Repubblica 
con tutti i membri del Governo». Quello stesso 
giorno, il CdT riportava la notizia della morte, a 
Barcellona, di Giovanni Gamper, negoziante 
svizzero, fondatore del primo Barça (rossoblù 
proprio perché Gamper era tifoso del Basilea). 
Da notare che poi, il 1. agosto, il Corriere tornava 
sulla finale, citando il Daily Herald: «La notizia 
che l’Uruguay ha sconfitto l’Argentina nella finale 
del campionato del mondo di calcio ha provocato 
a Buenos Aires violente manifestazioni. Una 
donna, che sventolava la bandiera uruguayana, 
fu assalita da una sassaiuola. La polizia a cavallo 
dovette operare parecchie cariche. I 
manifestanti tuttavia non si dispersero. Essi 
attaccarono anche il consolato uruguayano 
spezzando i vetri delle finestre. Gli agenti furono 
costretti a minacciare la folla colle rivoltelle per 
ristabilire l’ordine. I giornali pretendono che la 
nazionale uruguayana ha giuocato brutalmente e 
che l’arbitro belga favorì i campioni mondiali. I 
manifestanti, riuniti davanti al consolato 
uruguayano, erano un centinaio appena». 

Vittore Frigerio 
1912/1957 
Sotto la sua direzione, la più 
lunga nella storia del 
giornale, vi sono nuovi 
cambiamenti: tre traslochi 
della redazione, 
l’introduzione, nel 1920, di 
due edizioni giornaliere e, il 
14 novembre 1941, la 
creazione della Fondazione 
per il «Corriere del Ticino», 
voluta da Raffaele Soldati.

Il poster raffigurato è il manifesto ufficiale della 
prima edizione del Campionato mondiale di calcio 
1930 disputato in Uruguay, autore: Guillermo 
Laborde (artista uruguaiano, 1886–1940).
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Straordinario 
«La Luna 
appartiene 
all’uomo»   
Luglio 1969: Armstrong e Aldrin  
toccano il suolo lunare - Il Corriere 
dà spazio a una diretta incalzante 
Due anni dopo, la Luna è delle donne

L e prime orme 
umane sulla Luna. 
Sopra, l’ora esatta 
dell’allunaggio: 

21.17 e 42 secondi della se-
ra precedente. Il Corriere 
porta i lettori nello spazio 
con il ricco racconto della 
mitica discesa dell’Apollo 
11. E racconta non solo il 
successo tecnico della 
missione, ma il momento 
in cui Neil Armstrong la-
scia il modulo lunare e 
raggiunge un suolo mai 
calpestato. 
 
Il tono scelto è quello del-
la conquista, così com’era 
abitudine all’epoca per 
eventi di portata colossa-

le: «L’uomo, già padrone della Terra, ha conquistato un nuovo 
pianeta», scrive quel giorno il nostro giornale. Armstrong è 
presentato come uno di quegli «uomini del pianeta Terra ve-
nuti in uno spirito di pace». La missione è americana, e la 
bandiera lo rende evidente; il titolo (in rosso!), però, attribui-
sce le impronte all’umanità intera. In questa tensione fra ga-
ra nazionale e simbolo universale si nasconde una delle chia-
vi di lettura della pagina. 

Il Mare della Tranquillità 
Dal Mare della Tranquillità, la cronaca procede per orari e at-
tese. Dopo le manovre dell’allunaggio, resta il passaggio più 
delicato: aprire il Lem, verificare il terreno, scendere la sca-
letta. Armstrong prima ne saggia la consistenza: «Il mio piede 
penetra soltanto per un ottavo di pollice...». Alle 3.56 posa il 
piede e avanza. Poi pronuncia la frase che il Corriere riporta 
così: «È un passo piccolo per l’uomo, è un balzo da gigante per 
l’umanità». Il dettaglio concreto – il piede che affonda appe-
na nella polvere – accompagna la formula destinata a diven-
tare eterna. 

Lo spettacolo collettivo 
Il resoconto insiste sulle immagini televisive: milioni di per-
sone vedono Armstrong scendere, toccare il suolo, muover-
si, in uno dei primissimi spettacoli collettivi. «Immagini 
bianche danzanti su uno sfondo nero pece»: la formula resti-
tuisce la forza e insieme la povertà del segnale (che si notano 
anche nelle due fotografie scelte per la prima pagina), una fi-
gura chiara nel buio. La TV trasmette l’evento, il Corriere lo 
ricompone in parole e tempi, quasi fosse una radiocronaca 
stampata. Il tempo si fa anche prova di resistenza. Il testo ri-
corda che Armstrong resta solo sulla superficie per dicianno-
ve minuti, prima che Buzz Aldrin lo raggiunga; registra i pre-
parativi delle tute, la depressurizzazione del Lem e la raccol-

ta dei campioni con una paletta telescopica. La sequenza al-
lontana l’evento dall’immagine di un gesto istantaneo: dietro 
l’orma che farà il giro del mondo ci sono procedure, attese, 
controlli medici e margini di rischio. 

Ritomo incalzante 
Lo stile giornalistico si riconosce anche dai titoli secondari, 
capaci di scandire l’azione: «È la volta di Aldrin», «La telefona-
ta con Nixon», «La solitudine di Michael Collins». Aldrin rag-
giunge Armstrong; insieme piantano la bandiera statuniten-
se e raccolgono campioni. Collins, invece, resta solo nella ca-
bina madre e non può vedere i compagni al lavoro: Houston 
lo aggiorna via radio. Quando apprende che la bandiera 
sventola, esclama: «Formidabile» e poi: «Meraviglioso, è me-
raviglioso». La grande impresa appare collettiva, ma i giorna-
listi ne mettono a fuoco distanze e solitudini. Il resoconto 
conserva anche scambi quasi domestici, buffi: Armstrong 
scherza con Aldrin: «Non sbattere la porta uscendo»; poco 
dopo lo avverte: «Attenzione, stai inciampando nel cavo tele-
visivo». Battute brevi che rompono la solennità e restituisco-
no il lato pratico e umano della missione. 

Nixon in diretta 
Al telefono dalla Casa Bianca, Richard Nixon afferma che la 
sua «è la telefonata più storica che mai sia stata fatta dalla Ca-
sa Bianca» e precisa: «Questo è il giorno più glorioso delle no-
stre vite. Grazie a voi i cieli sono diventati parte del nostro 
mondo». Armstrong risponde: «Grazie signor presidente, è 
un grande onore e un grande privilegio per noi essere qui». Il 
Corriere costruisce una scena quasi impensabile: il presi-
dente sulla Terra conversa con due uomini in piedi sulla Lu-
na. Le parole di pace e speranza convivono con la competi-
zione tra potenze che ha alimentato la corsa allo spazio per 
decenni. 

Un po’ di Svizzera sul nostro satellite 
Per i lettori ticinesi, un dettaglio avvicina l’impresa: l’esperi-
mento sul vento solare ideato dall’Istituto di fisica dell’Uni-
versità di Berna. Il Corriere lo presenta come «l’unico appa-
recchio non americano che gli astronauti posano sulla Luna»: 
un foglio d’alluminio che raccoglie particelle e sarà riportato 
sulla Terra per le analisi. Tra bandiera, campioni e immagini, 
affiora una presenza scientifica svizzera: non solo gara na-
zionale, ma anche ricerca. 

Il mistero sovietico 
La corsa è anche sovietica. In un altro articolo si ricorda Luna 
15, la sonda che si avvicina fino a sedici chilometri dalla su-
perficie. La missione resta misteriosa (ma sarà un insuccesso, 
perché Mosca perde le comunicazioni con l’apparecchio); si 
ipotizza che possa raccogliere materiale lunare mentre Arm-
strong e Aldrin sono sul satellite. La pagina accosta gli astro-
nauti ripresi in diretta a un veicolo automatico conosciuto 
soprattutto attraverso dati d’orbita e comunicati: suspense è 
anche geopolitica. 

11 dicembre 1948 
Palazzo di giustizia a Lugano  
 
«Per un nuovo Palazzo di 
Giustizia». Proprio come oggi, 
anche nel 1948 si discuteva 
della possibilità di costruire un 
nuovo edificio per ospitare 
parte del Terzo potere dello 
Stato. Il nodo? Ovvio, i costi: 
«Si resta naturalmente 
perplessi di fronte alla spesa: 
il preventivo è calcolato in 4 
milioni e mezzo».

5 ottobre 1957 
Il primo satellite artificiale 
 
«I russi hanno lanciato il 
primo satellite artificiale». Un 
evento che cambiò la corsa 
verso lo spazio, e che il CdT 
sottolineò con molti dati 
tecnici. «Ha la forma d’una  
sfera di 58 centimetri di 
diametro, dal peso di 83 chili 
e 600 grammi e sono 
incorporate due radio-
trasmittenti».       

1946 
1972

LA SEDE DI CORSO ELVEZIA 

La svolta del 1968 
Come detto, prima della creazione della struttura 
tipografica propria del Corriere, la confezione del giornale 
era sempre stata affidata a una tipografia esterna. Gli ultimi 
titolari erano i Grassi, i quali stampavano anche la Gazzetta 
Ticinese; possiamo quindi considerare Grassi come il 
grande stampatore del Corriere per buona parte del 
Novecento, fino alla svolta del 1968–69. 
Nel 1968 è costituita la Società Editrice del Corriere del 
Ticino. La nuova società nasce proprio con lo scopo di 
dotare la Fondazione per il Corriere di una struttura tecnica 
moderna per la stampa del giornale. 
Nel 1969, con la nuova sede di corso Elvezia, redazione e 
tipografia sono finalmente riunite.  

Sede del giornale e redazione  
Nel secondo dopoguerra il Corriere del Ticino ha conosciuto 
una fase di consolidamento e sviluppo sotto la guida di 
Vittore Frigerio, che ha retto la direzione fino al 1957. Gli anni 
successivi hanno visto una breve parentesi con Giancarlo 
Bianchi e l’arrivo, nel 1958, di Giovanni Regazzoni, i quali 
hanno traghettato il giornale attraverso un periodo di 
transizione volto a rafforzare la sua organizzazione e il suo 
peso nel panorama della stampa ticinese. 
La vera svolta epocale si è però registrata alla fine degli anni 
Sessanta, con la fondazione della Società Editrice Corriere 
del Ticino e la progettazione della nuova e moderna sede in 
corso Elvezia a Lugano. Questo trasferimento, completato 
nell’aprile del 1969 in concomitanza con l’inizio della 
direzione di Guido Locarnini (rimasto in carica fino al 1982), 
ha rappresentato un traguardo fondamentale dal punto di 
vista logistico e organizzativo. Per la prima volta nella storia 
del quotidiano, redazione, amministrazione, tipografia, 
rotativa e reparto spedizione sono stati riuniti sotto lo 
stesso tetto. Questa vicinanza fisica, unita alle nuove e più 
avanzate attrezzature tecniche, ha permesso una 
collaborazione molto più stretta e fluida: i contenuti 
potevano viaggiare rapidamente dalla stesura alla stampa, 
riducendo i tempi di lavorazione. 
La nuova sede ha coinciso anche con una profonda 
evoluzione editoriale e concettuale del giornale. Sotto la 
direzione di Locarnini, la redazione è stata notevolmente 
rafforzata e strutturata in modo specialistico, affiancando 
alla tradizionale cronaca locale una copertura più ampia e 
approfondita dell’informazione nazionale e internazionale, 
dell’economia, della cultura e dello sport. Parallelamente, 
sono nate le redazioni regionali a Bellinzona, Locarno e nel 
Mendrisiotto, mentre per seguire da vicino la politica 
federale è stato introdotto un corrispondente permanente 
a Berna. 

Grazie a questi interventi, il Corriere del Ticino ha superato 
la sua originaria dimensione prevalentemente luganese per 
trasformarsi in un punto di riferimento autenticamente 
cantonale e nazionale. Questa radicale riorganizzazione, 
avvenuta tra il 1969 e il 1972, ha dato frutti straordinari 
anche in termini di pubblico e diffusione: nello spazio di 
pochi anni, tra il 1969 e il 1973, la tiratura complessiva del 
giornale è passata da circa 15.000 a ben 23.000 copie.
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30 aprile 1964 
«Credere e creare»  
 
Apre Expo 64 a Losanna.  
Ma non mancano critiche.  
Il giornale, infatti, teme le 
critiche dei giornalisti esteri 
per alcuni intoppi della vigilia. 
Ma, soprattutto, ci si chiede 
come mai - a fronte di un 
preventivo di 88 milioni - i 
costi siano lievitati fino a 222. 
«Queste manifestazioni 
hanno ancora senso?». 

28 ottobre 1966 
La corsa all’idroelettrico  
 
Dopo sei anni di lavori serrati, 
è inaugurata la diga della 
Verzasca. È un evento 
sensazionale per il Ticino, 
sottolineato da una pagina in 
cui appaiono tre foto a 
corredo di una descrizione 
minuziosa degli aspetti 
tecnici dell’opera. Nella valle, 
«l’uomo ha collocato gli 
strumenti del progresso». 

7 maggio 1968 
Parigi epicentro della rivolta 
 
«Nuovi violenti scontri a 
Parigi fra studenti e forze 
dell’ordine». Così titolava il 
CdT nel maggio del 1968. In 
quei giorni, viene occupata la 
Sorbona. È l’inizio del 
cosiddetto «maggio 
francese», che si inserisce 
nei movimenti di 
contestazione in molti Paesi 
occidentali.

Accanto ai dispacci compare la riflessione dal titolo provoca-
torio «Cristo non è morto sulla Luna». L’autore (l’articolo non è 
firmato) legge lo sbarco come apoteosi della scienza e della 
tecnica, ma osserva che ampliare l’orizzonte materiale non ri-
solve le inquietudini dell’uomo.  

Le due velocità 
È anche una pagina di passaggio nella storia materiale del 
giornale. Fra il 1946 e il 1972 arrivano le prime linotype e il co-
lore comincia ad affacciarsi con cautela: cambiano composi-
zione e presentazione delle notizie. Nel racconto dell’Apollo 
11, però, la forza nasce da orari, titoletti, voci e attesa. La pagina 
fa immaginare ciò che la televisione mostra a milioni di spet-
tatori. Le linotype, intanto, fondono in righe intere i caratteri 
composti in tipografia: accelerano la preparazione delle co-
lonne, pur mantenendo la materialità e il profumo del piom-
bo. Il colore, appena comparso, non è ancora il linguaggio do-
minante; a orientare il lettore sono soprattutto titoli, interti-
toli e sequenza degli orari. Si incontrano così due velocità: la 
diretta televisiva e la pagina stampata, che fissa in ordine no-
tizie provenienti da un evento in corso. Il Corriere non riferi-
sce soltanto l’arrivo dell’uomo sulla Luna: racconta come lo si 

vive, tra diretta planetaria, competizione, ricerca e interroga-
tivi sul futuro. Le impronte del titolo tengono insieme gran-
dezza e fragilità: orme leggere, lasciate da due uomini in tuta, 
che per i lettori del 1969 aprono una frontiera fino ad allora af-
fidata solo all’immaginazione. 

Due svizzeri su tre dicono di sì 
In quel periodo, non è però «soltanto» l’uomo a toccare la Lu-
na. Anche le donne, in Svizzera, ottengono finalmente il dirit-
to di voto a livello federale. È stata una conquista lenta, molto 
più lenta del progresso tecnologico che ha portato gli astro-
nauti a toccare il suolo lunare. Una testimonianza di quanto le 
istituzioni e la politica - in particolare nella Confederazione, 
ultima democrazia occidentale ad accogliere il suffragio fem-
minile - procedano un pezzettino alla volta fra campagne, re-
sistenze più o meno forti e votazioni.  A meno di due anni dal-
lo sbarco dell’Apollo 11, il contrasto è potente. Lo abbiamo ap-
pena letto. Nel 1969 il Corriere racconta le gesta eterne di 
Armstrong e Aldrin: toccano la Luna, raccolgono campioni e 
parlano in diretta con la Terra. Il gesto di due astronauti di-
venta simbolo dell’umanità. Ma mentre l’orizzonte si allarga 
allo spazio, sulla Terra le donne devono ancora lottare per par-
tecipare alle decisioni pubbliche. La parola «uomo» rappre-
senta tutti; il diritto di voto resta una prerogativa maschile.  

La cronaca di una giornata storica 
In prima pagina, il Corriere dà spazio sia alla cronaca, sia al 
commento. La Svizzera approva il suffragio femminile fede-
rale: 621.403 sì contro 323.596 no, con una partecipazione del 
57 percento. «Due svizzeri su tre dicono “sì” alle donne», è il 
titolo. Quindici cantoni e un semicantone votano a favore. In 
Ticino (uno dei Cantoni che avevano già introdotto il diritto 
di voto delle donne sui temi comunali e cantonali) i sì sono 
20.808 contro 6.438 no; a pagina 5 si leggono altri risultati 
cantonali: Sciaffusa, Argovia, Friburgo e Zugo approvano, 
Svitto respinge. 

«Traguardo» 
A redigere il fondo è Mario Gallino, con un semplicissimo ma 
diretto «Traguardo». Il caporedattore scrive: «Attraverso i ca-
nali della democrazia diretta la donna svizzera ha finalmente 
raggiunto il posto che da sempre le spettava nella società. Si 
trattava di affermare un diritto, di ancorarlo nella Costituzio-
ne federale rinunciando definitivamente a un privilegio. Ed è 
stato fatto. Tardi, è vero, ma il traguardo è stato raggiunto. Ri-
salire alle cause che hanno rallentato il compimento faticoso 
del suffragio federale non serve. Diciamo solo che i nostri 
meccanismi democratici sono spesso ‘‘freni democratici’’ e 
che i nostri istituti di punta hanno in larga misura materializ-
zato la politica elvetica respingendo automaticamente in se-
condo piano le questioni ideologiche e in particolare la dottri-
na politica che da tempo aveva risolto l’annoso problema a cui 
solo oggi le due maggioranze svizzere hanno saputo dare la 
giusta soluzione. È stato perciò un cammino lungo, irto di 
paure irrazionali e di grossolani pregiudizi, nel corso del qua-
le un principio elementare di giustizia è stato per anni inalbe-
rato, ignorato o calpestato. Ma appunto perché ‘‘principio di 
giustizia’’ è riuscito ad affermarsi nonostante le pastoie istitu-
zionali». Sì. Anche le donne toccano la Luna. Finalmente. 

Giovanni Regazzoni 
1958/1968  
Assume la direzione 
dopo essere stato direttore 
di «Popolo e Libertà». Tiene 
ben saldo il giornale nel 
solco della «luganesità».

Giancarlo Bianchi 
1957  
Vittore Frigerio viene 
sostituito nel luglio del 1957 
dall’avvocato Giancarlo 
Bianchi, intellettuale e 
giornalista di grande valore 
che però muore nell’ottobre 
dello stesso anno a causa di 
un improvviso malore. 
Segue un periodo di 
interregno, con la direzione 
ad interim affidata per dieci 
mesi a Luigi Caglio. Di 
nazionalità italiana, Caglio 
era giunto in Ticino negli anni 
Venti e da diverso tempo 
faceva già parte del corpo 
redazionale (aveva lavorato 
a «Gazzetta ticinese» per 
poi passare al «Corriere del 
Ticino » agli inizi degli anni 
Quaranta). Portato a termine 
il suo compito, Luigi Caglio 
firma il suo ultimo giornale il 
30 settembre del 1958. 

Luigi Caglio 
ad interim

LA PRIMA VOLTA / IL FESTIVAL DI LOCARNO / 1946 

La rassegna delle stelle 
ha subito fatto discutere 
«Locarno vive queste ore febbrili nell’attesa 
dell’inizio della grande manifestazione». Iniziava 
così il primo vero lancio del Festival del Film, la cui 
prima edizione si tenne tra il 22 agosto e il 2 
settembre del 1946. «Tutto è pronto nel parco 
del Grand Hotel per accogliere il pubblico che, se 
il tempo si manterrà propizio, accorrerà alle 
visioni all’aperto. L’arch. O. Pisenti ha allestito un 
progetto indovinato che, tradotto in atto, 
riscuote i consensi generali; egli è stato 
validamente coadiuvato dal pittore Bölt. Si 
aspetta per oggi la venuta di un primo gruppo di 
attori e registi italiani fra i quali Alida Valli, Elisa 
Cegani, Gino Cervi, Mario Soldati». E poi si 
citavano i francesi, i tedeschi, le prime stelle 
insomma. Ogni giorno, poche note, ma molto 
ben scritte, sul programma. Fino alla 
conclusione, con la proiezione di «Roma città 
aperta» di Roberto Rossellini, considerata dai 
nostri cronisti dell’epoca «una delle creazioni più 
valide della cinematografia italiana in questi 
ultimi anni». Molto divertente, quel 1. settembre, 

la conclusione dell’articolo: Dopo la visione di 
«Roma città aperta» gli ospiti italiani hanno 
invitato i giornalisti svizzeri a un «ricevimento 
contrassegnato da un’aura di schietta 
cordialità». Il 5 settembre, a bocce ferme, 
pubblicammo una sorta di editoriale, nel quale, 
dopo aver sottolineato la qualità di diverse 
pellicole, trovava spazio anche una nota 
polemica: «Dispiace il fatto che fra le pellicole di 
qualità fin qui elencate, buona parte siano state 
relegate nelle serate private. Ci rendiamo conto 
di quei coefficienti economici che entrano 
fatalmente in gioco in manifestazioni come un 
Festival del film. Ci auguriamo che l’anno venturo 
sia minore il numero dei fiori preziosi condannati 
alla parte della mammoletta. E se avverrà che 
opere di doti speciali vengano proiettate in 
privato, perché non riservare nella sala del Rialto 
o di altro cinema un certo numero di posti al 
pubblico pagante che vuole prendere parte al 
convitto raffinato». Si chiedevano anche più 
prime visioni e una riflessione in merito alla sede 
delle rappresentazioni, visto che «la vicinanza 
della stazione e delle ferrovie regionali ha avuto 
l’effetto di disturbare alcuni spettacoli». 
Insomma, il Festival ha sempre fatto discutere.

Roma città aperta (Riedizione, 1946) 
Grafica di Anselmo Ballester
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La nube 
invisibile  
che spaventa 
l’Europa  
Il disastro nucleare di Chernobyl  
conferma le difficoltà di avere 
informazioni dall’Unione Sovietica 
Ma il giornale monitora la situazione 

I l primo dispaccio, datato 28 aprile, è breve e tardivo. Il 
disastro, in realtà, è avvenuto due giorni prima, il 26. 
L’agenzia sovietica TASS ammette il danneggiamento di 
un reattore della centrale di Chernobyl, in Ucraina, e 

parla di «alcune vittime», senza cifre né dettagli. Assicura che 
sono state avviate misure per affrontare l’incidente e soccor-
rere le persone e le regioni colpite. Ma l’allarme è già arrivato 
dal Nord Europa: in Svezia e Finlandia i rilevamenti mostra-
no radioattività oltre la norma. C’è qualcosa che non va.  
 
La notizia emerge così prima fuori dall’URSS che dalle auto-
rità responsabili dell’impianto. Il comunicato del Consiglio 
dei ministri è letto nel notiziario serale dopo che l’addetto 
scientifico dell’ambasciata svedese ha passato la giornata a 
chiedere se vi siano stati incidenti. La sequenza - misurazio-
ni all’estero, domande diplomatiche, ammissione sovietica - 
diventa parte della notizia stessa. Il Corriere, con le poche in-
formazioni a disposizione in quei giorni, prova a tagliare la 
cortina di fumo che Mosca ha sollevato tutto attorno al disa-
stro nucleare più grave della storia.  

Si contatta un esperto 
I primi approfondimenti tentano di ricomporre i vuoti la-
sciati consapevolmente dall’Unione Sovietica. Si ipotizza che 
le vittime siano operai e che l’area sia stata evacuata; la cen-
trale è indicata a circa 130 chilometri da Kiev. Sempre la TASS 
attribuisce la crisi a componenti difettosi, controlli insuffi-
cienti, violazioni delle norme e scarsa preparazione del per-
sonale. Il giornale riporta queste spiegazioni come dichiara-
zioni sovietiche, non come verifiche autonome. Accanto ai 
dispacci, l’intervista all’esperto Peter Bucher (segretario ge-
nerale aggiunto dell’Associazione svizzera per l’energia nu-
cleare)  prova a spiegare la diversa concezione degli impianti. 
Sulla base delle notizie allora disponibili, il reattore viene 
identificato come un RBMK, moderato a grafite e raffreddato 
ad acqua. Bucher sottolinea che gli impianti sovietici non 
avrebbero un vero guscio di contenimento contro le fughe: 
in Svizzera, invece, i reattori sono protetti da barriere d’ac-
ciaio e calcestruzzo e da sistemi di sicurezza ridondanti e se-
parati. È un confronto tecnico importante, ma non una veri-
fica sul posto: gli esperti internazionali non hanno potuto 
ispezionare il reattore e le informazioni restano incomplete. 

Notizie non verificabili 
Il 29 aprile Mosca chiede consigli e aiuto tecnico a Svezia e 
Germania occidentale, tramite Stoccolma a Londra; nello 
stesso tempo dichiara Kiev zona sicura. Un comunicato pre-
cisa che uno dei quattro reattori è danneggiato, che vi è stata 
una fuga radioattiva e che gli altri sono stati fermati. Il bilan-
cio ufficiale resta di due morti, mentre fonti occidentali par-
lano di cifre assai più alte, persino di 2.000 decessi: il giorna-
le riferisce l’indiscrezione assieme alla cautela dei diploma-
tici che non possono verificarla. I meteorologi seguono i ven-
ti: la nube potrebbe puntare verso l’Atlantico, ma non si 
esclude una rotta verso Mediterraneo e Alpi. 

Quello stesso giorno, Washington entra nella vicenda. Ro-
nald Reagan, in viaggio in Asia, dichiara: «Siamo pronti ad 
aiutarli, a condizione che ce lo domandino». Il 30 aprile il vi-
ceministro sovietico Mikhail Timofeev respinge le voci di 
migliaia di morti e parla di due o tre vittime. Negli Stati Uniti 
si seguono i dati sulla nube e si chiede trasparenza; il disastro 
riapre il dibattito sulla sicurezza nucleare. In Germania set-
tentrionale i controlli registrano valori doppi o tripli rispetto 
al normale.  

Arriva in Svizzera   
Le cronache accostano dati e rassicurazioni, mentre l’opinio-
ne pubblica affronta un pericolo invisibile. Il 1. maggio la nu-
be raggiunge la Svizzera e il racconto del Corriere del Ticino 
si fa vicino. Nei dati diffusi a Friburgo, i valori più alti - fino a 
dieci volte il normale - sono segnalati nella Svizzera orienta-
le; in Ticino si registra un aumento fino a cinque volte, poi in 
diminuzione. Le autorità precisano che i livelli restano sotto 
quelli di guardia e che, secondo le misurazioni disponibili, 
non vi è pericolo per la popolazione. Il giornale ricorda la re-
te di monitoraggio e le analisi su aria, acqua e prodotti agri-
coli: la nube non è più lontana, entra nei bollettini e nei nu-
meri del territorio elvetico. La sorveglianza raccoglie i dati di 
sette stazioni automatiche lungo la frontiera e di altri dodici 
punti della rete NADAM. I valori arrivano alla centrale ogni 
dieci minuti, mentre gli altri centri comunicano per telefono 
ogni due o tre ore. La precisione della rete offre un riferi-
mento concreto: misure localizzate e ripetute, in contrasto 
con l’opacità dei comunicati provenienti da Mosca. 

Caos informativo 
Il 2 maggio arrivano nuo-
ve ammissioni, ma non 
una certezza definitiva. 
Mosca comunica che di-
ciotto persone sono in 
gravi condizioni e man-
tiene il bilancio di due 
morti e meno di duecento 
feriti; fonti occidentali ri-
tengono le cifre incom-
plete. Foto satellitari fran-
cesi sembrano mostrare 
che le fiamme sono spen-
te, ma un diplomatico so-
vietico avverte che l’inci-
dente non è ancora «liqui-
dato». Anche le fonti occi-
dentali correggono le pro-
prie notizie: esperti 
dell’Agenzia internazio-

nale di Vienna parlano dapprima della fusione di un secondo 
reattore, poi ammettono l’errore; fonti statunitensi afferma-
no che tutto è sotto controllo. Una fonte sovietica descrive 
guasti in successione - interruzione della corrente, arresto 

18 ottobre 1973 
La prima crisi energetica  
 
Rileggere gli articoli 
dell’epoca, fa sembrare la 
storia più corta. Oggi siamo di 
fronte alla crisi nello Stretto 
di Hormuz. Ieri (era il 1973)  
a quella del canale di Suez. 
Scoppia la prima crisi 
energetica, i prezzi del barile 
di petrolio esplodono e molti 
Paesi devono imporre il 
razionamento dei carburanti.

6 settembre 1980 
Un’opera che unisce    
 
Tanta festa, qualche piccola 
contestazione (ma non ad 
Airolo) e prime auto sotto il 
traforo autostradale del San 
Gottardo. La giornata storica 
è celebrata dal CdT, che 
evidenzia come il tema - 
anche musicale - dell’evento 
è stato «l’unione fra i popoli, 
gli scambi fra le stirpi e la 
pace nel mondo».     

1973 
1999

LINOTYPE  

Prestampa e preparazione 
dei contenuti 

Nel 1980 avviene un’altra rivoluzione: sono abbandonati i 
caratteri di piombo ed è introdotta la fotocomposizione con 
sistema duplex Linotype. Il principio cambiava 
completamente: non si produceva più una riga di piombo. Il 
testo era composto elettronicamente e i caratteri impressi 
fotograficamente su materiale fotosensibile. In pratica, il 
carattere non era più un oggetto metallico ma un’immagine. 
E il termine «Duplex»? Qui è importante non confondere 
due cose. Duplex non significa semplicemente «due 
macchine». Nel mondo Linotype indicava una particolare 
configurazione che permetteva di utilizzare due 
caratteri/stili differenti con lo stesso insieme di matrici, ad 
esempio tondo e corsivo, grazie a matrici duplex.  
Nel 1997, il Corriere del Ticino compie una nuova rivoluzione 
tecnologica con l’introduzione del QPS (Quark Publishing 
System), il primo sistema editoriale integrato del giornale, 
che permette di digitalizzare e collegare in un unico 
workflow le diverse fasi di redazione, impaginazione e 
prestampa. 

Stampa e spedizione 
1991: fu costruita a Muzzano la nuova sede del Centro 
Stampa del Corriere del Ticino, progettata per riunire in un 
unico stabilimento le attività legate alla produzione e alla 
spedizione del giornale. Al suo interno furono installate una 
nuova rotativa offset Wifag OF.9 e un moderno impianto di 
spedizione Müller Martini. La scelta di trasferire le attività in 
una struttura appositamente progettata permise di 
adottare tecnologie più moderne e di organizzare in modo 
più efficiente le diverse fasi di lavorazione, dalla stampa fino 
alla preparazione delle copie per la distribuzione. 
Gennaio 1992: la nuova rotativa e l’impianto di spedizione 
entrarono effettivamente in produzione. Il trasferimento a 
Muzzano rappresentò quindi molto più di un semplice 
cambio di sede: segnò l’inizio di una nuova fase tecnologica 
per il Corriere del Ticino. La nuova struttura permetteva 
infatti di collegare meglio la fase di stampa con quella di 
spedizione, rendendo il processo più rapido, organizzato e 
adatto alle esigenze di un quotidiano moderno. Questo 
investimento costituì inoltre la base sulla quale, negli anni 
successivi, furono introdotti ulteriori aggiornamenti nelle 
rotative, nella spedizione e nei sistemi di produzione. 

Sede del giornale e redazione 
Poco prima della nomina del suo successore, Guido 
Locarnini nel 1968, viene fondata la «Società Editrice 
Corriere del Ticino ». È costruita pure la nuova sede in 
corso Elvezia, dove tutti gli organi del giornale si 
trasferiscono nell’aprile 1969. Il 1980 segna un 
cambiamento importante nella tipografia: si rinuncia ai 
vecchi caratteri di piombo e si passa alla fotocomposizione. 
Nel 1982 è nominato direttore Sergio Caratti: resterà al 
timone fino al 1997. In quel periodo si assiste a un trasloco 
nell’attuale sede di Muzzano in concomitanza con il 
centenario del «Corriere», nel 1991.



Corriere del Ticino 
  2026   / 21

15 giugno 1981 
La parità uomo-donna  
 
Oggi, la parità uomo-donna 
sembra scontata. Ma la 
Svizzera ha iscritto il principio 
nella Costituzione soltanto 
nel 1981. E basta guardare i 
numeri del voto, sottolineati 
dal Corriere quel giorno, per 
capire le forti resistenze che 
ancora covavano a quel 
tempo: 800 mila sì e ben 526 
mila no.  

29 gennaio 1986 
La tragedia del Challenger  
 
La corsa allo spazio ha 
riservato all’uomo successi 
incredibili ma anche tragedie 
immani. È il caso dello shuttle 
«Challenger», esploso dopo 
75 secondi dal lancio. 
Muoiono i 7 astronauti a 
bordo. Nel commento di Loris 
Fedele, sono sottolineati i 
rischi (a volte dimenticati)  
di queste imprese.   

5 marzo 1992 
La strage di Rivera  
 
È tarda sera quando in 
redazione arrivano le prime, 
confuse notizie. Un uomo 
avrebbe sparato in due case. 
Il dramma prende forma 
minuto dopo minuto, il 
Corriere fa giusto in tempo a 
pubblicare un (dettagliato) 
articolo in prima pagina. È la 
strage di Rivera, costata la 
vita a 5 persone.   

LA PRIMA VOLTA / MTV / 1981 

delle pompe, surriscaldamento ed esplosione - ma la dina-
mica resta non verificata. Gli Stati Uniti dicono che la radio-
attività è in calo; Mosca respinge l’offerta americana, soste-
nendo di poter far fronte da sola all’emergenza. 

Tutto è collegato 
Il direttore Sergio Caratti interviene con l’editoriale «Le reti-
cenze di Mosca». La nube dimostra che la sicurezza oltrepas-
sa i confini: gli Stati devono informarsi reciprocamente, per-
ché la sovranità non giustifica il silenzio. Caratti contrappo-
ne il caso sovietico a Three Mile Island, caso nel quale la dif-
fusione delle notizie aveva permesso di ricostruire l’inciden-
te e trarne insegnamenti. Su Chernobyl, invece, cause, danni 
e vittime restano incerti. Tacere non protegge: priva tutti di 
informazioni utili a prevenire altri disastri. Caratti allarga 
poi la prospettiva oltre la censura: la speranza che i venti por-
tino la nube «altrove», osserva, rivela il desiderio di allonta-
nare un pericolo sentito come estraneo. Ma la vita pubblica e 
privata dipende anche da eventi lontani, e la tragedia può 
rendere necessaria una solidarietà internazionale ancora da 
costruire. I «piccoli cordoni sanitari» non bastano: nessun 
Paese può isolarsi dagli effetti di una contaminazione o dalla 

necessità di condividere allarmi e informazioni. 
Caratti accosta le reticenze al nuovo stile pubblico di Mihail 
Sergeevic Gorbaciov, sorridente davanti alle telecamere: 
apertura reale o immagine, se le notizie filtrano ancora col 
contagocce? Per Caratti, la differenza tra democrazia e regi-
me chiuso passa dal libero accesso alle informazioni e dalla 
pluralità delle opinioni. Dalla prima ammissione della TASS 
ai rilevamenti in Ticino, il Corriere racconta dunque due 
emergenze: la nube invisibile e la lotta per sapere che cosa è 
accaduto. Intanto, le radiazioni e la paura attraversano l’Eu-
ropa.  

Quattro nuove regole 
Dalla paura della nube radioattiva alla caduta del muro di 
Berlino. Di mezzo, come sempre in questo periodo, l’Unione 
Sovietica. Ma stavolta non c’è paura o sospetto. L’evento è fi-
nalmente tangibile. Si vede, si tocca con mano, si legge. E il 
Corriere del Ticino, sceglie un titolo «facile» ma efficace 
(«Crolla il muro tra le due Germanie»). Nel farlo, il giornale 
punta sulle nuove regole appena entrate in vigore. E, con ri-
gore didascalico, ne riporta integralmente i capitoli princi-
pali. Eccoli: 1) La richiesta di autorizzazione per viaggio priva-
to all’estero può non precisarne i motivi, le autorizzazioni sa-
ranno concesse rapidamente, i rifiuti saranno motivati sol-
tanto in casi eccezionali. 2) La polizia è autorizzata a rilasciare 
immediatamente visti per le partenze definitive anche in 
mancanza dei requisiti precedentemente richiesti per aver-
ne diritto. 
3) Le partenze definitive possono avvenire da qualunque po-
sto di confine tra le due Germanie o da Berlino. 4) Decade co-
sì il regolamento provvisorio in vigore attualmente per le 
partenze definitive verso Paesi terzi.  

Un’onda di libertà 
Nel riportare fedelmente 
le nuove regole, il Corriere 
del Ticino fornisce indi-
rettamente la notizia: il 
muro, non solo quello fisi-
co, non esiste più. È possi-
bile finalmente attraver-
sare i confini. Senza giu-
stificazioni, permessi, at-
tese inutili. Qualche resi-
stenza, invero, c’è ancora 
nelle prime ore. Come ri-
porta l’articolo principale: 
«Sono già più di 50 mila i 
tedeschi orientali fuggiti 
nella RFT attraverso la 
frontiera cecoslovacca. 
Per cercare di tappare le 
falle, il Comitato centrale 
del Partito socialista unifi-

cato della DDR è riunito da martedì in seduta plenaria. E, con 
un susseguirsi rapidissimo, è crollato prima il Governo e poi 
anche il Politburo con tutta la vecchia guardia di Erich Ho-
necker. L’onda della libertà è più veloce delle vecchie istitu-
zioni. Travolge tutto e l’Europa intera respira un’aria nuova. 

I simboli culturali 
della Generazione X 
Ogni generazione ha i propri feticci, o perlomeno 
i propri riferimenti culturali, sociali e stilistici. Per 
la Generazione X, che comprende le persone 
nate tra il 1965 e il 1980, uno di questi riferimenti, 
in gioventù, è stata MTV. Non per nulla, si parla 
anche di Generazione MTV, visto che la nascita e 
la diffusione del canale televisivo nell’agosto del 
1981 ha profondamente plasmato l’identità di 
quei ragazzi e di quelle ragazze. E vale anche in 
Svizzera. Un primo approfondimento, a firma 
Roberto Gatti, trovò spazio all’interno del 
Corriere del Ticino del 10 aprile del 1984, in un 
articolo dal titolo «Tra musica da vedere e giochi 
molto noiosi». Il capitolo dedicato ai «video 
rock» si apriva con una scrittura brillante: «Fra i 
ragazzini patiti di video music, siano essi 
americani o europei, la domanda è ormai una 
sola: “Hai visto la nuova canzone di Michael 
Jackson?”. Che occhio e orecchio siano ormai 
diventati un unico organo indeterminato? Più o 
meno è così. Da quando i video rock hanno 
cominciato ad affermarsi - diciamo un paio 

d’anni fa - i pareri degli addetti ai lavori si sono 
rapidamente incanalati lungo due filoni di 
pensiero nettamente contrapposti fra loro». E 
poi ancora: «Ormai - lo sanno bene anche i 
detrattori del “genere” - con la “musica da 
vedere” occorre fare i conti: la televisione ce l’ha 
data, e guai a chi la tocca». Il pezzo entra nello 
specifico: «All’inizio i video (in gergo: clips) erano 
puri e semplici short promozionali, destinati a 
pubblicizzare la canzone cui si riferivano: 
duravano tre minuti soltanto, costavano poche 
migliaia di dollari, erano un 
ibrido senza arte né parte. 
Venne poi alla luce, il primo 
agosto 1981, la Musica 
Television, altrimenti detta 
MTV: una televisione via 
cavo, fondata a New York 
dalla società Warner Amex 
dopo che un’accuratissima 
indagine di mercato aveva 
visto concordi discografici, 
musicisti e pubblico dei 
teenagers, cioè la 
stragrande maggioranza 
dei sui fruitori abituali. La 

peculiarità della MTV è infatti una sola: quella di 
fornire, 24 ore su 24, ai suoi 17 milioni di abbonati, 
le immagini dei clips più famosi. Che, nel 
frattempo, sono cresciuti in quantità (la sola 
MTV ne passa più di 500 al mese), in costo (la 
media si aggira ormai attorno ai 40 mila dollari; 
ma “Thriller”, di Michael Jackson, ha superato 
abbondantemente il milione di dollari) e anche in 
durata (il record, anche in questo caso, spetta a 
“Thriller”: 14 minuti filati di immagini 
orrorifiche)». Gatti arrivò ad alcune conclusioni: 

«Da queste brevi note, è 
possibile trarre una 

conclusione (quasi) 
provvisoria: il video, 
almeno negli Stati 

Uniti, è un investimento 
capace di generare profitti 
assolutamente ingenti. Ma 
è davvero così? C’è di che 
dubitarne. Michael Jackson 
a parte (l’eccezione non può 
mai fare la regola), altri 
segnali convincono a non 
trarre conclusioni 
eccessivamente affrettate. 

La MTV, per esempio, pur riuscendo ormai a 
“pilotare” la politica commerciale delle case 
discografiche (se un cantante “non ha 
immagine”, difficilmente riesce a farsi produrre 
un disco), pur avendo un fatturato annuo che si 
aggira attorno ai 20 milioni di dollari, ha chiuso il 
1983 con una perdita secca di 10 milioni di 
dollari». E poi l’aggancio, super-cult, con un altro 
simbolo di quegli anni, Dee Jay Television: «È 
forse questa la ragione per cui il buon Claudio 
Cecchetto, “principe” dei di-gei italiani, dopo 
aver a lungo perorato la causa di una filiazione 
italiana della MTV, si vede ora costretto a ridurre i 
suoi sogni di gloria a tre ore settimanali scarse: 
dalle 23.20 alle 2 del sabato notte, su Italia 1, il 
network che Silvio Berlusconi ha affiancato da 
un paio d’anni al più famoso Canale 5. Una ritirata 
su tutta la linea (tra l’altro, i clips che passano a 
Dee Jay Television sono quasi sempre un dejà-
vu di altre trasmissioni: Mister Fantasy di Rai 1, 
L’Orecchiocchio di Rai 3, Popcorn di Canale 5): 
questo per dire, al di là di facili mitologie, come 
non sia tutto oro ciò che luccica». Curiosità: il 
primo video trasmesso da MTV alle 00.01 del 1. 
agosto del 1981 fu «Video Killed the Radio Star» 
dei Buggles.

Guido Locarnini 
1969/1982 
Locarnini dà un’impronta 
più internazionale e 
nazionale al Corriere, che 
mantiene comunque il 
presidio locale grazie alle 
cronache. Maggiore 
spazio lo trovano anche i 
settori economia, sport e 
cultura.  

Sergio Caratti 
1982/1997  
Caratti (scomparso nel 
2012) arriva dal mondo della 
scuola (come i primi due 
direttori Anastasi e 
Regolatti) e la sua direzione 
si distingue per umanità ed 
equilibrio.
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un partner  
affidabile
Soluzioni assicurative in ambito  
privato, aziendale e previdenziale.
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3 gennaio 2000 / La paura dell’anno Duemila  
Le cronache medievali raccontano che già nei mesi precedenti l’anno Mille si era diffusa la paura del cambio di millennio. Fu così anche nel 2000, con il cosiddetto «baco» che avrebbe - secondo i catastrofisti - bloccato 
tutti i computer e le comunicazioni. Il 3 gennaio 2000 il CdT titolava: «Il baco è stato battuto?». Spoiler: sì, ovviamente. Ma i timori prima dell’apertura delle Borse erano ancora ben presenti. 
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Fu in occasione di un altro inserto, quello culturale - al-
lora giunto al numero 100 - che sabato 13 ottobre 1973 
iniziò a collaborare con il Corriere del Ticino, in una ru-
brica fissa chiamata «Il torcoliere», il grande scrittore 

siciliano Leonardo Sciascia. A dirla tutta, il suo primo contri-
buto risaliva a tre anni prima, al 1970. Ma all’epoca le collabo-
razioni rimasero occasionali. Memorabile un suo articolo a 
tutta pagina su Manzoni, a cent’anni dalla morte, nel giugno 
del 1973: «Una visione pessimistica della storia». Si apriva così: 
«Odiato a scuola, letto male sempre, da quasi tutti gli italiani, 
ad ogni livello, anche a livello della riflessione critica e della 
esegesi, “I Promessi Sposi”; ai più, nota solo nel titolo la “Sto-
ria della colonna infame”; delle tragedie rimasta appena eco 
dei cori; degli “Inni sacri” e delle “Osservazioni sulla morale 
cattolica” nemmeno l’eco, in questa nostra, ahi quanto infeli-
ce, obbedienza cattolica; del “Cinque maggio” la memoria di 
un ritmo, a svolgere le parole di una goliardica e piuttosto in-
decente parodia. A cent’anni dalla morte, questo è il bilancio 
della fortuna di Alessandro Manzoni in Italia. Cioè della sfor-
tuna. Ma tanta sfortuna dell’opera sua in effetti corrisponde 
alla sfortuna che segna il corso della nostra storia civile, e spe-
cialmente negli ultimi decenni: in quello che si direbbe il ve-
nire dei nodi al pettine, e tanto più grave che non c’è nessun 
pettine. La sfortuna di uno scrittore cristiano, e cattolico, in 
un paese cristiano, e cattolico. E delle due l’una: o non lo è 
Manzoni o non lo è il paese».   

Le lettere da Milano di Indro Montanelli 
Ma quella di Sciascia non è la sola «grande firma» ospitata dal 
Corriere del Ticino, che anzi può vantare collaborazioni illustri 
sia tra gli scrittori, sia tra i giornalisti italiani. Non serve nep-
pure tornare indietro nel tempo, per esempio, per ritrovare 
la presenza ricorrente, in prima pagina, di una penna autore-
vole come quella di Ferruccio de Bortoli, a lungo direttore del 
Corriere della Sera e oggi editorialista per il CdT. Prezioso, nei 
nostri archivi (a partire dal 9 aprile del 1982 e dall’articolo «Il 
socialismo a carico del capitalismo»), il lascito di un altro di-
rettore del Corsera, Piero Ostellino. Così come numerose so-
no le impronte di Giovanni Spadolini, uomo politico sì, ma 
anche giornalista, lui stesso direttore del Corriere della Sera a 
fine anni Sessanta. In passato, per la testata, scrisse anche uno 
dei massimi simboli del quotidiano milanese, ovvero Indro 
Montanelli, una volta rientrato in Italia dopo essersi rifugiato 
in Svizzera nel 1944. Il 24 maggio del 1945 lanciava la sua ru-
brica «Lettera da Milano» con una nota da lui stesso definita 
«freddamente realistica». Scriveva: «Gl’inconvenienti di un 
brusco passaggio da un regime di dittatura a un regime di li-
bertà non sono meno grandi e pericolosi di quelli che segna-
no il passaggio da un regime di libertà a un regime di dittatu-
ra. Ma questi ultimi, in genere, si diluiscono e gradualizzano 
nel tempo, mentre i primi si presentano all’improvviso, in 
ressa. Il pubblico svizzero sa benissimo, per esperienza di se-
coli, su quale miracoloso equilibrio di autodisciplina, su qua-
le sforzo di tolleranza verso gli altri, poggi un sistema demo-
cratico. Ma per comprendere gli italiani di oggi, occorre spo-
gliarsi di questo abito mentale e immedesimarsi nell’avven-
tura di un popolo che di democrazia ne ha avuta ben poca, e, 
nell’ultimo quarto di secolo, punta; e che è ancora in crisi di 
reazione al lungo malanno della servitù». La rubrica spesso 
apriva il giornale. I titoli erano molto diretti. «Hanno rotto i 
cordoni», il 29 maggio del 1945. «Il paese reale», il 23 giugno. 
«L’uomo qualunque», il 28 settembre. «Troppi fascismi», il 12 
marzo del 1947.  

Leonardo Sciascia 
(1921-1989)  
Scrittore e saggista siciliano, 
ha incentrato la sua 
produzione sull’analisi del 
potere e della criminalità 
organizzata. Nei suoi 
romanzi, strutturati come 
gialli, ha descritto i 
meccanismi della mafia.

Il Premio Lugano e la Pagina letteraria 
Il Corriere del Ticino ha a lungo ospitato le migliori firme ticinesi - e non solo - 
all’interno della sua Pagina letteraria. Nel 1942 aveva contribuito anche alla 
nascita del Premio Lugano, la cui giuria era presieduta da Francesco Chiesa. 
Primo vincitore del premio fu Felice Filippini, con il suo romanzo «Signore dei 
poveri morti». Il 27 febbraio del 1943, salutando il primo premiato, il Corriere 
scriveva: «Questo fervore di entusiasmi e di attività nel campo delle Lettere e 
delle Arti, in una atmosfera che, al disopra e al di fuori fuori delle contingenze 
politiche, affratella tutti gli spiriti in un comune ideale di elevazione culturale, di 
esaltazione dei valori spirituali e di difesa della bellezza della lingua, merita 
l’appoggio delle classi, degli enti e delle persone che si interessano al 
miglioramento morale e culturale del Paese». L’anno successivo a vincere fu 
Giorgio Orelli, con la raccolta di poesie «Né bianco né viola». All’interno della 
Pagina letteraria, Giovanni Battista Angioletti rifletteva: «L’altr’anno il premio 

rivelò uno scrittore che certo non abbiamo bisogno di difendere, tanto si è 
mostrata durevole la sua possibilità narrativa, tanto si è confermata autentica la 
sua natura d’artista. Quest’anno, può darsi, Giorgio Orelli troverà alcuni lettori 
dubitosi, come ne trovò sulle prime Filippini. Ma siamo sicuri che anche per lui le 
diffidenze cadranno e che la sorpresa, qualche volta perfino l’irritazione che 
porta con sé ogni novità, non si protrarranno fino all’ingiustizia». La pagina ospitò, 
il 18 ottobre del 1946, una riflessione di Eugenio Montale sulla noia. Un passaggio? 
«Si potrebbe insinuare che scrivono romanzi noiosi coloro che si sono creduti 
romanzieri senza esserlo: coloro per i quali l’indeterminato, il tedio, lo spleen 
sarebbero il punto d’oro dell’arte di un Proust, di un Joyce, di una Woolf; coloro che 
non hanno compreso come il tedium vitae di cotesti romanzieri è la contropartita 
di un’arte che ha ben altro peso e ben altre ragioni, e che comunque anche in essi 
non è da confondersi la fatica con l’ispirazione». In quella pagina, furono ospitati 
anche contributi di Piero Bianconi, Francesco Chiesa e Emilio Cecchi.

Piero Chiara 
(1913-1986)  
Scrittore luinese, noto per i 
suoi racconti e romanzi 
ambientati principalmente 
nelle zone del Verbano. La 
sua produzione letteraria 
descrive la vita di provincia 
e la piccola borghesia del 
territorio lombardo.

Indro Montanelli 
(1909-2001)  
È stato uno dei più noti 
giornalisti, saggisti e storici 
italiani del Novecento. 
Storico inviato del Corriere 
della Sera, ha fondato il 
Giornale e la Voce. Ha 
raccontato la storia d’Italia 
con uno stile unico.

Enzo Biagi 
(1920-2007)  
Giornalista, scrittore e 
conduttore televisivo. Tra i 
volti più noti della Rai, ha 
intervistato i protagonisti 
del Novecento e ha scritto 
diversi saggi, mantenendo 
uno stile divulgativo e 
incentrato sui fatti.

Da Sciascia a Biagi 
per un Corriere 
delle grandi firme 
Il nostro quotidiano, nei suoi 135 anni di storia, 
ha ospitato alcuni intellettuali italiani  
di primissimo piano, sia scrittori, sia giornalisti

Giuseppe Prezzolini e l’amore per Lugano 
Un altro intellettuale di primissimo piano si trasferì in Sviz-
zera e scrisse per il Corriere del Ticino. Ma la storia di Giusep-
pe Prezzolini è completamente diversa rispetto a quella di 
Indro Montanelli. Lo scrittore e giornalista umbro, in visita a 
Lugano, si innamorò del nostro cantone, al punto da scrivere 
- sulla rivista Il Borghese (fondata da Leo Longanesi) -, negli 
anni Sessanta, un articolo in cui sottolineava tutto ciò che lo 
aveva impressionato di quella realtà a pochi passi dal confi-
ne. Concluse quel suo articolo con una promessa a sé stesso: 
«Lasciai Lugano con il fermo proposito di ritornarci». Il Cor-
riere del Ticino pubblicò poi alcuni suoi scritti. Il primo, che 
abbiamo ritrovato nei nostri archivi, risale al 17 gennaio del 
1970. Il titolo, indicativo: «Italiani in Svizzera». Scriveva: «Su-
gli emigranti italiani ci sarebbero da dire molte cose ancora, 
e non ho posto che per una sola. L’emigrazione è quasi sem-
pre causa di dolori, di angoscie, di separazioni, di incertezze, 
e talvolta di crudeltà; che nessuna legge o sistema potrà mai 
cancellare. Ma per diminuire almeno quegli affanni com-
pensati da modesti guadagni non ci sarebbe altro che “istrui-
re” gli emigranti prima della partenza. La causa di quelle loro 
pene e dei conflitti che nascono con le popolazioni che li ac-
colgono è l’“ignoranza”. E ci guadagnerebbe anche il presti-
gio dell’Italia». 

Le zampate ironiche di Enzo Biagi 
Tornando al giornalismo più puro, anche Enzo Biagi è stato 
più volte ospite del Corriere del Ticino, in particolare negli an-
ni Novanta. Tre le serie di rubriche firmate dal grande croni-
sta, le seguenti: «L’album di Enzo Biagi», «Brevi incontri» e 
«Lettera ad un amico svizzero». In uno dei suoi interventi, l’8 
febbraio del 1995, esordiva così: «Ogni tanto qualcuno lancia 
l’allarme: “Il teatro è morto”, “È morto il romanzo”, “È finita la 
coppia”. C’è stato un momento in cui è stato anche annuncia-
to il decesso di Dio. Poi tutto rientra, più o meno, nella nor-
malità». Un condensato di intelligenza e di ironia. Raro. Il 12 
marzo del 1997, dedicò un articolo all’allora principe Carlo dal 
titolo: «Carlo non farlo (il re)». Sulla monarchia scriveva: «È più 
amata dai socialisti che dai borghesi, la considerano una forza 
che unisce, una trovata comoda. Non costa più di un presi-
dente della Repubblica: “Un quarto di salsiccia per ogni con-
tribuente”, e una volta ogni dodici mesi. Del resto, soltanto 
sette troni, di cui tre in Scandinavia, non sono stati ribaltati, e 
40 sovrani si sono succeduti a Londra. E un motto assai con-
diviso dice: “For King and Country”, per il re e per la patria». 

Piero Chiara, o dovremmo dire Nik Inghirami? 
Come Montanelli, ma con motivazioni opposte, anche Piero 
Chiara si era rifugiato in Svizzera durante la Seconda Guerra 
mondiale. Scrisse, sotto lo pseudonimo Nik Inghirami, per il 
Corriere del Ticino un romanzo a puntate (ventotto per l’esat-
tezza), «I giovedì della signora Giulia». Era il 1962. Lo lanciam-
mo così: «Si tratta di un’avvincente vicenda imperniata sulla 
misteriosa scomparsa della moglie di un valente penalista di 
una non nominata cittadina della vicina Lombardia». Ma la 
collaborazione andò oltre quella narrazione. Chiara firmò di-
versi commenti, tra il culturale e il sociale. Giusto per chiude-
re il cerchio, in questa pagina: il 22 maggio del 1963, scrisse un 
articolo dedicato proprio a Leonardo Sciascia, «Una celebre 
partita». In particolare, lo scrittore di Luino si concentrò sul 
biribissi, un gioco d’azzardo nominato proprio da Sciascia nel 
suo romanzo «Il Consiglio d’Egitto». E si divertì a lasciar cor-
rere la mano, e con essa la penna. E che penna!



Che cosa conterà 
ancora tra 135 anni?
Chiedetelo alle tre persone in questa immagine. Una ha costruito la sua 
impresa con inchiostro e libro mastro. Una guida la propria azienda nell’era 
dell’intelligenza artificiale. Una plasmerà un mondo che stiamo appena 
iniziando a immaginare. 
  
I loro strumenti non potrebbero essere più diversi. La penna stilografica 
ha lasciato il posto alla tastiera, il libro mastro al cloud, e ciò che verrà 
cambierà di nuovo tutto. 
  
Ma ciò che li spinge non è cambiato: la curiosità, il giudizio e il coraggio 
di reinventare il possibile. La tecnologia da sola non è mai bastata: né ai 
tempi della prima edizione di questo giornale, né oggi, né tra 135 anni. 
  
Da diversi decenni lavoriamo al fianco delle aziende ticinesi, grandi e 
piccole, unendo l’ingegno umano e la migliore tecnologia di ogni epoca. 
Sarà un onore restare al vostro fianco per molti anni ancora.

See the shifts. Seize the value.  
Stay ahead  with PwC.
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Una storia lunga trent’anni   
ma in costante evoluzione 
Il portale cdt.ch è nato nel 1996 come semplice appendice del giornale  
Oggi vi informa 24 ore al giorno, raccontando fatti vicini e lontani

Http://www.cdt.ch è «l’indirizzo di Internet che dal 
quattro novembre vi consentirà di accedere alle pa-
gine del servizio ‘‘CdT...online’’ del Corriere del Ti-
cino». Correva l’anno 1996 quando queste parole fu-

rono scritte sull’edizione cartacea del Corriere del 22 ottobre 
per lanciare il primo sito web della storica testata. «La presen-
za sulla rete mondiale di reti informatiche», a quei tempi, era 
definita un «passo obbligato» anche per il mondo dell’infor-
mazione.  
Il Corriere del Ticino raccontava di essere arrivato a quel tra-
guardo con «un progetto sufficientemente strutturato, da 
realizzare e completare anche a tappe, ma sempre con l’obiet-
tivo di aprirsi nuove strade e nuovi canali sia per raggiungere  
i propri lettori sia per avvicinare nuove persone interessate  
a dialogare in rete con un organo di informazione» che fino,  
a quel momento, era limitato alla sua dimensione cartacea.  

11.000 giorni dopo 
Da quel 4 novembre del 1996 sono trascorsi quasi 11.000 gior-
ni. Trent’anni in cui sono state completate molte tappe e 
cdt.ch ha subito numerose trasformazioni, fino a diventare il 
sito che conosciamo oggi. All’inizio, la home page era una pa-
gina statica elaborata su PowerMac. «Era volutamente sempli-
ce, per evitare lunghi tempi d’attesa» a chi si stava collegando, 
precisava il giornalista e coordinatore Francesco Vitale a quei 
tempi, raccontando di quel nuovo progetto futuristico e 
innovativo, agli occhi di molti. Il primo «webmaster», 
com’era definito all’epoca il responsabile del sito, fu Ma-
rio Rizzi, affiancato dallo stesso Vitale, dall’informatico 
Patrice Pfirter e dal tecnico Aldo Bontagnoli. Come rac-
contò Rizzi dieci anni fa, in un articolo di Paride Pelli, in 
principio si faceva «solo un lavoro di copia e incolla dal 
giornale», che offriva però risultati «soddisfacenti». In 
quegli anni si contavano circa 200 lettori al giorno: un 
numero notevole, considerato che le notizie riportate 
online erano poche e Internet era usato solo da poche 
persone.  

Il primo cambiamento 
Il vero cambiamento, da quel primo sito minimalista ed 
essenziale, avvenne nel 2009. Il 14 marzo di quell’anno,  
fu lanciato un portale rinnovato, guidato dall’allora 
webmaster Matilde Casasopra. L’editoriale di quella matti-
na, a firma dell’allora direttore Giancarlo Dillena, parlava di 
«nuovo CdT che si muove nella rete». Quell’avvenimento fu 
descritto come la nascita del Web Journal: una delle tre parti 
che caratterizzavano il sito a quei tempi, «aperta a tutti», do-
ve i lettori potevano trovare «notizie fresche, attualizzate 
sull’arco della giornata e dell’intera settimana». Informazioni 
arricchite da fotografie, filmati, documenti, per «meglio 
comprenderle».   

Una nuova spinta 
L’arrivo di Marcello Foa, in qualità di amministratore delega-
to, nel 2011, diede una spinta ulteriore al mondo digitale e alla 
crescita del web. Negli anni seguenti, il sito divenne più forte e 
l’attenzione cominciò a spostarsi anche sui social media e sul-
le loro dinamiche. Il portale del Corriere cominciò a essere 
online 18 ore al giorno, dalle 6 del mattino a mezzanotte, 365 
giorni all’anno. Nell’ottobre 2012, in sostituzione di Matilde 
Casasopra fu nominato caporedattore Paride Pelli. Nel giro di 
qualche anno, il sito del Corriere si rifece il look: dal 28 set-
tembre 2015 www.cdt.ch – a quei tempi accessibile anche dal 
dominio www.corriere.ch – fu lanciato un sito rinnovato, 
«con una veste grafica più moderna e di facilissima consulta-
zione» rispetto alla precedente. Un cambiamento importan-
te, che andava di pari passo con la crescita notevole dei lettori, 
numerosi anche dalla vicina Italia.  

La «casa» della redazione 
Quello del 2015 fu solo il primo di tanti cambiamenti che, nel 

giro di pochi anni, cambiarono l’aspetto di cdt.ch seguendo 
gli sviluppi di una società via via sempre più digitale. Come 
scriveva Paride Pelli, il 3 dicembre del 2018 fu un giorno 
storico, nel quale al Corriere del Ticino cambiò il modo di 
lavorare per i giornalisti. In quella data, nacque il progetto 
«Digital First, Smart Print». Il sito fu completamente rivi-
sto nella grafica, ma soprattutto nei contenuti e nel modo 
di proporli ai lettori. Fu in quel momento che nacque an-
che quella che – ancora oggi – chiamiamo «Newsroom»: 
la «casa» della redazione. In quell’occasione, fu introdot-
to, per la prima volta nel panorama ticinese, il paywall: 
gli articoli a pagamento fecero capolino sul sito, contras-
segnati da una stella e disponibili, anche ai non abbona-
ti, al costo simbolico di un franco per il primo mese.    

L’ultima tappa  
L’ultima tappa – almeno per ora – di cdt.ch è stata rag-
giunta il 7 marzo del 2022. Giorno in cui è andata online 
quello che, ancora oggi, è l’ultima versione del sito del 
Corriere del Ticino. Un sito al 100% nostro, dal mo-
mento che vi hanno lavorato soltanto gli sviluppatori 
del Gruppo e che, come scriveva quattro anni fa il ca-
poredattore Marcello Pelizzari, sin dall’inizio si è po-
sto l’obiettivo di percorrere una strada tracciata da 
molti: «Da una parte il paywall, dall’altra un’offerta 
cucita su misura per chi, là fuori, necessita di un’in-
formazione all’altezza, seria e approfondita tramite 
la sottoscrizione di un abbonamento».  

Numeri importanti  
Negli ultimi quattro anni e mezzo, cdt.ch è cresciuto e ha 

raggiunto obiettivi solidi. Oggi, il sito del Corriere vanta una 
media di oltre 200.000 pageviews al giorno, grazie a un’offer-
ta ampia e ad approfondimenti sempre più numerosi, che 
guardano sia alla cronaca locale, sia al resto del mondo. Dopo 
anni sui social, negli ultimi mesi il CdT ha rafforzato la sua 
presenza soprattutto su Instagram, dove ogni giorno le noti-
zie sono proposte sotto forma di caroselli e reel, raggiungen-
do mediamente più di 55.500 utenti al giorno. Un altro modo 
per comunicare nel mondo digitale, sempre al passo con i 
tempi, in attesa di quella che sarà la prossima tappa da rag-
giungere di quel percorso iniziato, ormai, trent’anni fa. 

World Wide Web 
Il World Wide Web nacque nel 1989, 
un’invenzione del ricercatore britannico Tim 
Berners-Lee che ai tempi lavorava al CERN di 
Ginevra. Il Corriere del Ticino lo intervistò qualche 
anno dopo, sull’edizione del 25 settembre 2004. 
Aveva appena ricevuto dalla regina Elisabetta II il 
titolo di «baronetto». La nostra giornalista gli 
chiese che cosa avesse in mente quando 
progettò il World Wide Web. Risposta 
interessante: «Ho ideato il Web come strumento 
per favorire la collaborazione e la condivisione 
delle informazioni tra gli scienziati che lavoravano 
a grandi progetti di ricerca. Mi è stato chiaro fin 

dall’inizio che per avere successo doveva essere 
uno strumento universale, utilizzabile in 
qualunque contesto. L’idea del Web non è nata 
improvvisamente, ma è maturata dentro di me 
nel corso degli anni, attraverso riflessioni, 
conversazioni ed esperimenti. A poco a poco ho 
capito quanto fosse utile distribuire le 
conoscenze e le informazioni in una struttura a 
rete, priva di ogni gerarchia». Qualche anno prima, 
il 27 ottobre 1999, intervistammo anche Robert 
Cailliau, l’informatico belga di fatto co-autore del 
progetto, il quale sottolineò pregi e difetti del 
Web: «Premesso che la rete ha ancora notevoli 
margini di miglioramento, la migliore qualità del 

Web, per me, è la sua universalità, anche se oggi, 
sempre più, l’utente si vede confrontato con 
linguaggi informatici specifici che lo mettono 
potenzialmente in pericolo». E in quale direzione 
potrà svilupparsi internet? Cailliau rispose così: «Il 
Web e Internet sono strumenti interattivi e 
devono mantenere questa caratteristica. Due 
sono le direzioni in cui auspico la rete possa 
svilupparsi. Anzitutto in modo da permettere ai 
fornitori di informazione di poter vivere, 
conseguendo utili, tramite i micropagamenti. La 
seconda direzione è l’introduzione di precise 
regole del gioco per favorire lo sviluppo 
democratico e costruttivo del mezzo».

Ne
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Agli albori del Web 
l’home page del CdT 
era una semplice 
pagina statica 
elaborata 
da PowerMac,  
per evitare lunghe 
attese agli utenti 
 

 
Negli ultimi quattro 
anni il sito cdt.ch 
è cresciuto 
raggiungendo 
obiettivi solidi  
e vanta una media 
di oltre 200mila 
pageviews al giorno







La vostra consulenza personalizzata in materia di cassa pensioni.
Da noi ogni consulenza è personale. Rispondiamo alle esigenze individuali della vostra impresa e ci  
prendiamo cura delle vostre richieste riguardanti la cassa pensioni con perizia ed esperienza. 

Scansionare per  
saperne di più.

Voi pensate alla vostra clientela.

Noi alla previdenza 
del vostro personale.
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7 marzo 1962 / Auto per tutte le tasche  
Quanto costava un’utilitaria all’inizio degli anni Sessanta? Lo dice questa pubblicità apparsa sul Corriere: poco più di 6.500 franchi. Il boom dell’automobile di quegli anni lo si può anche scoprire attraverso le pagine 
pubblicitarie dei giornali, letteralmente tappezzate di modelli e marche. Qui abbiamo scelto una marca francese ormai scomparsa, la SIMCA, con uno slogan immediato: «ça c’est simca». 
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Centotrentacinque anni 
e un futuro 
sotto lo stesso tetto 
Il Corriere compie 135 anni e guarda avanti - Da gennaio  
il Gruppo cambia il modo di lavorare, a partire dal superdesk  
di Muzzano - Testata per testata, ecco le novità

Nel 1891 il Corriere del Ticino usciva per la prima 
volta. Centotrentacinque anni dopo non è più sol-
tanto un giornale. È il cuore di un Gruppo di cin-
que testate. La sua essenza, però, è rimasta la stes-

sa: dare al nostro pubblico le informazioni per capire e deci-
dere. In un Cantone piccolo, dove tutti si conoscono, non è 
un lusso. È ciò che permette di discutere sui fatti e non sulle 
voci. 
È cambiato il mondo intorno. Le notizie non arrivano più 
soltanto con il giornale del mattino. Arrivano a ogni minuto, 
spesso attraverso piattaforme che non controlliamo. L’in-
formazione non è mai stata così abbondante. Distinguere 
ciò che è vero da ciò che è solo verosimile non è mai stato 
così difficile. In questo rumore un giornale ha senso se offre 
ciò che altrove manca: fatti verificati e un territorio cono-
sciuto da vicino. 
Per questo da mesi lavoriamo a un progetto che coinvolge 
tutte le nostre testate. Restano diverse, con storie e pubblici 
propri. Cambia il modo in cui lavorano insieme. 
Da gennaio a Muzzano entra in funzione il superdesk. Rac-
coglie il flusso di notizie prodotto dalle redazioni e lo distri-
buisce sulle piattaforme del Gruppo. Le redazioni guada-
gnano così tempo per cercare le storie che oggi ci sfuggono. 
È il primo passo. Il grande cantiere dei prossimi anni sarà ri-
unire tutti sotto lo stesso tetto. Oggi le nostre redazioni lavo-
rano tra Muzzano e Melide. Le immagini in pagina mostrano 
come potrebbe essere la nuova casa del Gruppo. È ancora un 
progetto. Ma chi lavora fianco a fianco lavora meglio. 
Molte pagine di questo inserto raccontano da dove venia-
mo. Queste raccontano dove vogliamo andare, testata per 
testata. Alcune novità sono già visibili, altre arriveranno nei 
prossimi mesi. Il criterio per giudicarle resta lo stesso: esse-
re presenti, essere utili e dare contesto. 

Spedizione

Uffici radio 3i 
Teleticino

Sacha Dalcol 
Direttore editoriale 
Gruppo Corriere  
del Ticino

Un Corriere, su carta e online 
Da gennaio il Corriere del Ticino cambia veste. La nuova gra-
fica renderà le pagine più ordinate e più facili da leggere. Il 
giornale resta quello che conoscete. Cambia però il modo in 
cui è organizzato. 
Ogni edizione si aprirà con una nuova sezione, Attualità. Lì la 
redazione raccoglierà i fatti più rilevanti del giorno, da qua-
lunque parte arrivino. Una decisione del Gran Consiglio po-
trà stare accanto a una crisi internazionale, se è ciò che pesa 
di più. Seguiranno le sezioni di sempre, con una novità: Tici-
no e Svizzera torneranno ad avere pagine separate. 
Lo stesso ordine varrà online. Carta e cdt.ch avranno la stessa 
fisionomia, nella grafica e nel modo di scegliere le notizie. 
Chi apre il sito ritroverà il giornale che conosce ma aggiorna-
to in tempo reale. 
Un giornale deve anche far discutere. Vogliamo che il Corrie-
re sia un luogo di confronto, nel quale trovino spazio idee di-
verse. 
La novità più grande arriva il sabato. L’inserto Weekend, di 
cui qui sopra vedete il numero zero, lascia il posto al Corrie-
re del Ticino Weekend. Non un fascicolo in più, ma un gior-
nale intero pensato per il fine settimana. I contenuti dell’in-
serto si distribuiscono in tutte le pagine. Ci saranno reporta-
ge, ma non solo. Si apre il sabato e si riprende la domenica. 
Un giornale che vale due giorni. Senza l’assillo dell’ultima 
notizia. 
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IBSA, un’azienda farmaceutica 
con oltre 40 anni di innovazione
“Fin dal principio, la visione era chiara: 
fare innovazione e arrivare - con impegno e duro 
lavoro - dove non era arrivato nessun altro.”
Arturo Licenziati, Fondatore di IBSA

Ciò che ci guida da oltre 40 anni 
è l’impegno nel rispondere  

in modo concreto ai bisogni 
e alle necessità della Persona 
valorizzandola oltre la malattia.

Arturo Licenziati acquisisce  
IBSA Institut Biochimique SA.

1985

Nuovo headquarters.  
La sede si trasferisce da Massagno  
a Collina d’Oro, dove si trova tuttora.

1998 Viene inaugurato il sito produttivo di Lamone 
dedicato agli ormoni della fertilità.

2002

Viene inaugurato lo stabilimento  
di Manno per la produzione  
di capsule molli.

2006

Nasce IBSA Foundation  
per la ricerca scientifica.

Viene inaugurato il sito 
produttivo cosmos  
a Lugano, lo stabilimento 
produttivo più grande  
del gruppo IBSA.

2022

2012

www.ibsaswitzerland.ch











Corriere del Ticino 
  2026   / 39

4 luglio 2005 / Il dio del tennis  
In questo inserto, poco più avanti, troverete come il Corriere ha raccontato la nascita e la crescita tennistica di Roger Federer, il più grande tennista (concedetecelo) di tutti i tempi. Potevamo quindi non mettere la prima 
pagina con cui il nostro quotidiano ha sottolineato la prima vittoria di Re Roger a Wimbledon?



Biasca - Losone - Melano - Camorino     www.laube-sa.ch

Fondata nel 19391939 come impresa di carpenteria, l’azienda, dopo la prematura scomparsa del titolare e una 
profonda riorganizzazione, assume nel 1998 la denominazione di LAUBE SA.

Da allora ha saputo evolversi, coniugando esperienza artigianale e innovazione tecnologica. Accanto alle 
tradizionali attività di copertura dei tetti, impermeabilizzazione e lattoneria, si è affermata anche nel campo 
della bioedilizia, realizzando case modulari e palazzine in legno. In quasi trent’annitrent’anni, è diventata un punto di 
riferimento per la bioedilizia in Ticino.

Con sede a Biasca, due succursali a Losone e Melano e un ufficio vendite a Camorino, LAUBE SA impiega oltre 
100 collaboratori e si avvale di tecnologie all’avanguardia per garantire elevati standard produttivi.

Una storia lunga quasi 90 anni, costruita nel tempo grazie alla fiducia dei clienti 
e alla competenza e dedizione dei propri collaboratori.
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Uno sguardo al Ticino che verrà 
Ventitré anni sembrano un arco temporale lunghissimo. È di fatto una 
generazione. I nati di oggi saranno i giovani adulti del 2050. Quale 
mondo del lavoro incontreanno? Saranno i primi nativi dell’era 
dell’Intelligenza artificiale. Come produrranno e consumeranno i 
ticinesi dei prossimi due decenni? E il Ticino, come cambierà dal 
punto di vista dei rapporti tra centri e regioni periferiche? Queste 
ultime come saranno cambiate? E i rapporti con la frontiera? Il 
settore industriale come evolverà? E, infine, il tema demografico e 
dell’invecchiamento della popolazione. Chi si prenderà cura degli 
anziani? Sono quesiti che abbiamo posto a cinque rappresentanti 
della società ticinese (università, sindacato, industria e istituzioni). 
Emerge un Ticino più anziano, preoccupato per il mondo del lavoro e 
un’industria che dovrà adattarsi ai radicali cambiamenti tecnologici.  

Il futuro 
è prossimo  
Visioni e tendenze per il territorio 
immaginate da accademici, 
industria, istituzioni e sindacato

2027 
2050

Marina Carobbio Guscetti 
presidente del Consiglio di Stato  

 
Chi curerà una popolazione sempre più anziana? 
Nei prossimi anni il Ticino sarà confrontato con una 
transizione demografica epocale: nel 2050, quasi un terzo 
della popolazione avrà più di 65 anni. Una realtà che 
impone scelte chiare: investire in un servizio pubblico 
all’altezza e in una solidarietà sociale e intergenerazionale 

oggi messa a dura prova dall’individualismo e dalla logica 
del profitto. Il patto tra le generazioni è il fondamento della 

nostra coesione sociale. Le persone anziane hanno 
contribuito a costruire il nostro benessere e molte sostengono 

ancora la società con il volontariato, l’impegno civico e l’aiuto alle 
famiglie. Va rifiutata ogni contrapposizione tra giovani e anziani: 

garantire una vecchiaia dignitosa e un futuro alle nuove generazioni sono 
due facce della stessa responsabilità collettiva. La cura delle persone anziane non 
può ricadere interamente sulle famiglie, e in particolare sulle donne, né essere 
affidata al mercato e alle logiche di profitto. Ogni persona ha diritto a una vecchiaia 
umana, dignitosa e di qualità, a domicilio con i sostegni necessari o in istituzioni 
accessibili e aperte. Invecchiare non significa rinunciare alla propria autonomia né al 
diritto di scegliere come vivere e come essere curati. Tutto ciò passa dalla 
valorizzazione del personale sanitario e socio-sanitario, con un miglioramento 
radicale delle condizioni di lavoro e dei salari. Senza un giusto riconoscimento di 
queste professioniste e di questi professionisti, tra cui molte e molti giovani, non 
potremo rispondere ai bisogni crescenti di una popolazione che invecchia. Si pone 
infine il tema del finanziamento delle cure: la salute deve tornare a essere per tutte e 
tutti un diritto universale e non un lusso.

Carmine Garzia 
prof. SUPSI di Strategia e Imprenditorialità  

 
Come vivremo e consumeremo? 
Nel 2050 consumeremo in modo più 
consapevole, informato e selettivo. La 
trasformazione più importante riguarderà la 
trasparenza: grazie alle tecnologie digitali 
potremo conoscere non soltanto dove e 

come nasce un prodotto, ma anche quali 
risorse sono state impiegate per realizzarlo e 

quale impatto ha generato sull’ambiente e sulla 
società. Questa capacità di tracciare l’origine e il 

ciclo di vita dei prodotti riguarderà ogni settore, 
dall’alimentazione all’abbigliamento, fino ai servizi. 

Saremo inoltre più attenti al riuso, alla durabilità e 
all’impiego efficiente delle risorse. Il valore di un prodotto dipenderà 
sempre meno dal semplice possesso e sempre più dalla sua qualità, utilità 
e sostenibilità nel tempo. Cambierà profondamente anche il rapporto tra 
imprese e consumatori. I sistemi digitali di valutazione, oggi diffusi in 
settori come il turismo, diventeranno pervasivi. Potremo confrontare 
prodotti e servizi attraverso informazioni dettagliate e giudizi condivisi da 
milioni di persone. Gli altri consumatori diventeranno i nostri principali 
alleati nelle decisioni d’acquisto. 
Per le imprese sarà una rivoluzione: non basterà più comunicare la qualità, 
occorrerà dimostrarla ogni giorno, imparando ad ascoltare e gestire un 
flusso continuo di valutazioni e feedback. La fiducia diventerà la risorsa 
competitiva più preziosa.

Barbara Antonioli Mantegazzini 
prof.ssa SUPSI di Economia pubblica  

 
Come tenere insieme valli, città e frontiera? 
Immagino un Ticino che nel 2050 abbia 
imparato a decidere guardando oltre i confini 
del singolo comune: perché una nuova 
impresa, una scuola o un collegamento 
possono cambiare il futuro anche dei 

territori vicini. Tenersi uniti significherà 
assumersi questa responsabilità reciproca. 

Come in molte regioni europee, già oggi in 
Ticino si abita, si lavora e si accede ai servizi in 

luoghi diversi. Le nostre scelte quotidiane 
attraversano confini amministrativi, ma non tutti i 

territori partecipano a queste relazioni alle stesse 
condizioni. Mentre città, periurbano e frontiera sono attraversati da scambi 
quotidiani, nelle valli le distanze e la minore accessibilità possono limitare le 
opportunità. Alla frontiera, inoltre, gli scambi devono confrontarsi con sistemi 
istituzionali e regole differenti. 
L’economia regionale ci insegna che la forza di un territorio dipende anche dalla 
qualità delle relazioni tra luoghi diversi. Rafforzarle, però, non basta: occorre 
trasformarle in benefici condivisi, coinvolgendo anche i territori meno connessi. Da 
qui al 2050, questi rapporti potranno cambiare. Nuove modalità di lavoro e 
mobilità, scelte abitative e invecchiamento della popolazione ridisegneranno 
bisogni e funzioni dei territori. Formazione, impieghi e case accessibili peseranno 
sulle scelte dei giovani; una popolazione più anziana avrà maggiore bisogno di cure 
e servizi di prossimità. Il cambiamento climatico richiederà, a sua volta, di ripensare 
gli spazi abitati, gli spostamenti e la protezione del territorio. 
Accompagnare insieme queste trasformazioni significherà coordinare abitazioni, 
trasporti e servizi oltre i confini comunali e nazionali, valorizzando le risorse dei 
diversi luoghi. La coesione si misurerà nella capacità di ogni territorio di contribuire 
allo sviluppo del Cantone e di beneficiarne.

Nicoletta Casanova 
presidente dell’Associazione industrie ticinesi  

 
Che cosa resterà del Ticino produttivo? 
E se la domanda – che suggerisce scenari piuttosto 
disfattisti – invece fosse: «Come vogliamo che si sviluppi 
il Ticino produttivo entro il 2050?» In ogni caso la risposta 
è nelle nostre mani. Ci aspetta un quarto di secolo in cui il 
mondo accelererà ancora, spinto dalla tecnologia, dalla 

digitalizzazione e dall’intelligenza artificiale. Se  la politica 
ticinese e la società, insieme, sapranno trovare il coraggio di 

creare le condizioni favorevoli - diversamente da quanto 
accaduto troppo spesso negli ultimi cinque lustri - il sistema 

produttivo potrà diventare una colonna portante di un benessere 
che oggi fatichiamo persino a immaginare. Le opportunità che 

l’industria offre – e offrirà – sono indiscutibili: nuove professioni e attività 
ad alto valore aggiunto celano il potenziale per rendere il Ticino attrattivo per le nuove 
generazioni. Ma perché questo accada, formazione e condizioni quadro devono giocare 
d’intesa con le nuove realtà produttive. Dobbiamo guardare al futuro con occhi diversi, 
concentrandoci sulle opportunità e sui cambiamenti, senza farci prendere dalla paura. 
Perché la paura determina troppo spesso politiche burocratiche, di chiusura e un 
eccesso di regolamentazione. Abbiamo solo una materia prima: l’innovazione. Nasce 
nelle nostre teste e in quelle dei nostri figli e nipoti. Perché possa generare valore, 
dobbiamo investire nella formazione, mettere le persone in rete e creare le condizioni 
affinché le idee si trasformino in attività concrete. Non sarà difficile se sapremo lavorare 
tutti insieme, con responsabilità e con una politica capace di guardare oltre le scadenze 
elettorali. Abbiamo 23 anni e qualche mese. Dai!

Giangiorgio Gargantini 
segretario regionale del sindacato UNIA  

 
Come sarà il mondo del lavoro? 
«I libri di storia situano la fase iniziale del nuovo mercato 
del lavoro ticinese all’aprile 2027, quando la direzione del 
DFE passò al Partito del Popolo Svizzero (conosciuto 
come UDC in quegli anni di traduzioni fantasiose). Poi i 
cambiamenti furono sempre più importanti: l’intelligenza 

artificiale sostituì per un breve periodo la manodopera 
residente, salvo poi rivelarsi più intelligente del previsto … e 

trasferirsi quindi oltre San Gottardo per guadagnare due 
volte tanto per lo stesso lavoro! Le numerose riforme fiscali 

tolsero ogni mezzo allo Stato, che finì per ritornare a essere 
baliaggio dei cantoni primitivi. Dopo il 2040 le ultime industrie che 

impiegavano manodopera a intelligenza umana oltre San Gottardo 
delocalizzarono la produzione in Ticino, unico cantone dove le regole economiche del 
“valore diminuito” permettevano ancora il lavoro basato sull’intelligenza umana. 
L’ultimo innalzamento dell’età pensionabile a 85 anni votato nel 2048 ha spinto alcune 
imprese industriali a modificare i processi produttivi: oramai tutto è pronto perché si 
possa lavorare da seduti, qualora le forze per restare in piedi le 12 ore della giornata 
lavorativa dovessero mancare». 
Una provocazione distopica, ovviamente. D’altronde, che il lettore ripensi al mercato del 
lavoro ticinese di 25 anni fa, e poi immagini quali trasformazioni potrebbero ancora 
avvenire nei prossimi 25, considerando che la velocità di trasformazione tecnologica e 
sociale aumenta ogni anno in modo esponenziale…









Da 125 anni ISS accompagna persone e aziende.
Da 60 anni in Svizzera e da 30 anni in Ticino.
Al Corriere del Ticino, nostro cliente e partner,
auguriamo buon 135° anniversario.

ISS Svizzera – chi siamo
ISS è leader di mercato nel Facility Management in Svizzera, con 14‘000 collaboratrici e
collaboratori. 600 di loro lavorano in Ticino, prendendosi cura ogni giorno di immobili e
infrastrutture e contribuendo a creare ambienti efficienti, sicuri e sostenibili. Con
competenza, innovazione e vicinanza ai nostri clienti, creiamo le condizioni affinché
possano concentrarsi sul loro core business. iss.ch

135
anni|Corriere del Ticino

125
anni|Gruppo ISS

30
anni|ISS Ticino

60
anni|ISS Svizzera

(nel 2027)



Un impegno  
che attraversa 
le generazioni. 

La nostra attenzione alle famiglie ha plasmato il 
modo in cui preserviamo e nutriamo ciò che è più 

importante, di generazione in generazione.
La nostra tradizione plasma la nostra visione 

del domani. E il domani inizia oggi.

juliusbaer.com




